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PRESENTAZIONE 
 
 
 

Le parole ritrovate sono nate a Trento quasi 10 anni. L’idea fin da allora era di 
“darsi convegno” assieme, utenti, familiari, operatori, amministratori, cittadini. 
Scrivevamo nel presentare il primo incontro: “Non si tratta semplicemente di dare 
la parola a chi non l’ha sinora avuta, si tratta piuttosto di ritrovare assieme le pa-
role…” 

 
Nel 1993 su questa idea ispiratrice abbiamo organizzato il primo Convegno 

nazionale, titolato appunto “Le parole ritrovate”. Una grande partecipazione ed un 
grande entusiasmo da parte di operatori provenienti da Servizi di tutta Italia, di As-
sociazioni di familiari, di utenti, di amministratori, di cittadini. Giornate, in quel 
lontano 1993, ricche di emozioni, di parole, di esperienze, di progetti per il futuro a 
cui poi non siamo riusciti a far seguire le giuste iniziative conseguenti. 

 
Ci siamo risvegliati e ci siamo ridati convegno nell’ottobre 2000 per ritrovarci 

in quanti credono, con convinzione e con passione, nella pratica del fare assieme. 
Sapendo vedere la risorsa che è in ciascuno di noi, credendo nel cambiamento 
sempre possibile, nella radice profondamente umana, e quindi comune, presente in 
ogni esistenza, sana o sofferente che sia.  

 
E questa volta non ci siamo più addormentati. Anzi! Ci siamo lasciati con 

l’impegno di dar vita a un piccolo coordinamento che sapesse dare continuità e ra-
dici a Le parole ritrovate. La cosa ha funzionato e la prima decisione è stata di ri-
trovarsi non solo in un appuntamento nazionale annuale, ma anche in incontri re-
gionali, per dare, in tante realtà specifiche e circoscritte, voce e visibilità più diretta 
alle cose che già si stanno facendo e alle tante che si potrebbero fare. 

 
Nel giugno del 2001 le esperienze lombarde del fare assieme si sono ritrovate 

a Cinisello Balsamo e quelle siciliane a Catania. Sono stati 2 giorni di grande con-
fronto e di crescita. Quelle giornate da cui si esce sollevati perché si tocca con ma-
no quante cose belle e positive, nonostante tutto, è possibile fare. A gennaio 2002 
ci siamo ritrovati a Genova e a maggio ad Alessandria. E in autunno sono in calen-
dario incontri a Sondrio e a Caltanissetta. In primavera saremo a Padova e avanti… 

 
Tutti i nostri incontri sono stati sino ad ora momenti molto partecipati e so-

prattutto di grande intensità emotiva in una condivisione reale di esperienze e di 
progetti tra familiari e operatori, utenti e cittadini, animati da una comune certezza. 
Fare assieme permette a ciascuno di noi, senza distinzioni di ruoli e di etichette, di 
uscire dalle sacche della sofferenza disperata, dell’impotenza arrabbiata o rassegna-
ta, della delega inutile e dannosa. Fare assieme porta a recuperare responsabilità e 
protagonismo, riconcilia artificiose contrapposizioni, da finalmente valore ai sape-
ri, al valore insostituibile dell’esperienza di ciascuno. 
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Dal coordinamento è nato anche un sito WEB, www.leparoleritrovate.org, do-
ve ciascuno di noi può scrivere quello che sta facendo e leggere le esperienze di al-
tri amici sparsi per l’Italia, oltre che naturalmente avere notizie delle iniziative che 
si stanno attuando. Il sito non è ancora ricco come vorremmo e per questo l’invito è 
forte a tutti. Arricchiamolo assieme! 

 
Col tempo altre cose partiranno. A tutti noi il compito di farlo. È successo nel 

convegno del 2000 con i nostri giornali. Si era dedicato uno spazio all’incontro del-
le redazioni dei giornali che si occupano di salute mentale. L’incontro è stato un 
successo e subito si è aperto uno spazio permanente di confronto e di scambio di 
redazioni con incontri in diverse città italiane. Una cosa simile sta nascendo a pro-
posito di residenzialità e tanti sono i temi specifici su cui crescere e condividere. 

 
La pubblicazione di questi Atti 2001, che segue a quella degli Atti 2000, ben 

si inserisce nelle cose importanti che siamo riusciti a fare. Ci sembrava necessario 
lasciare un segno concreto dei nostri incontri nazionali, sia per chi vi aveva parte-
cipato che per quanti non c’erano, ma desideravano capirne il senso e i contenuti. 

 
Le parole ritrovate sono ricche di idee e di cuori, povere di soldi. Per questo è 

stata essenziale la disponibilità della Regione Trentino - Alto Adige che oltre ad 
ospitarci nei convegni nazionali e a stampare tutto il materiale divulgativo si è an-
che fatta carico dei costi della pubblicazione degli atti. I ringraziamenti per tutto 
questo sono realmente sentiti. 

 
E poi naturalmente vi è stato il lavoro paziente e certosino, e ovviamente vo-

lontario, di chi ha trasferito dal nastro alla carta tutti gli interventi. Romano Turri si 
è accollato questo impegno gravoso e gliene siamo tutti particolarmente ricono-
scenti. 

 
Siamo alla vigilia di un nuovo appuntamento, quello del 3° incontro nazionale 

dell’ottobre 2002. Ci arriviamo contenti di quello che abbiamo realizzato in questi 
2 anni e sicuri della tanta strada che assieme continueremo a percorrere in futuro. 

 
E allora, parole ritrovate, buon viaggio! 
 
 
 
 

Il gruppo di coordinamento nazionale 
delle Parole ritrovate 

 
 
 
Trento, settembre 2002 
 
 

http://www.leparoleritrovate.org/
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Giovedì 4 ottobre, pomeriggio 
 

APERTURA DEI LAVORI 
 
 
 
 
 

RENZO DE STEFANI 
Servizio di salute mentale, Trento 

 
Buongiorno a tutti e benvenuti all’appuntamento del 2001 de “Le parole ritro-

vate”. Benvenuto a tutti gli amici con cui oggi ci ritroviamo e benvenuto a quanti 
per la prima volta si trovano coinvolti nei percorsi de “Le parole ritrovate”. 

Credo sia utile per tutti ripercorrere rapidamente la nostra storia, per capire 
come siamo arrivati fin qui e per capire che appuntamenti ci daremo domani per il 
2002.  

“Le parole ritrovate” sono nate a Trento nel 1993 dall’iniziativa di un gruppo 
di operatori del Servizio di salute mentale, di altre associazioni che operavano nel 
campo, di familiari e di utenti. L’obiettivo era dar vita ad un momento di incontro 
nazionale dove potessero cominciare a confrontarsi e a vedersi non solo, come 
spesso succede negli incontri formali, solo gli operatori o solo i familiari. Voleva-
mo che operatori, utenti e familiari si dessero convegno assieme e che assieme ri-
trovassero le parole. Le parole per confrontarsi, per parlarsi, per costruire percorsi 
di fare assieme.  

Nel maggio del 1993 abbiamo fatto in questa sala il primo incontro nazionale 
de “Le Parole ritrovate”. Sono stati due giorni di grande condivisione ed entusia-
smo a cui però per tutta una serie di motivi non abbiamo dato seguito.  

“Le parole ritrovate”, come espressione di tutto quello che si riesce a percorre-
re assieme nel mondo della salute mentale, sono rinate ufficialmente nell’ottobre 
del 2000. Ci siamo ritrovati in questa stessa sala per riprendere quella scommessa, 
quel cammino iniziato 7 anni fa. Sono stati due giorni, per chi li ha vissuti, molto 
intensi, sia da un punto di vista emozionale che di opportunità di scambiare espe-
rienze e confronti, sapendo che ci incontravamo forti della condivisione di alcune 
cose importanti, le stesse per cui siamo qui oggi. La prima, ovviamente, è il con-
vincimento che il fare assieme, quando il fare assieme corrisponde realmente a vo-
lontà di collaborazione non formale, al rispetto radicale del sapere di ciascuno, pa-
ga e paga moltissimo. E questo è il primo aspetto del fare con invece che del fare 
per, di quel fare con introdotto da Beppe Lumia e che è stato un po’ la “parola 
d’ordine” che ci ha accompagnato nei due giorni dell’anno scorso. 

Naturalmente nel momento in cui crediamo che fare assieme sia un valore ag-
giunto fondamentale, che lo vogliamo o no, che ci abbiamo riflettuto o no, credia-
mo anche in alcune altre cose. Crediamo sicuramente che, nelle difficoltà che spes-
so attraversano la vita delle persone, nelle nostre vite, oltre ai problemi ci sono an-
che e sempre anche e comunque le risorse. Ancora, crediamo che il cambiamento è 
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comunque sempre una dimensione verso cui tendere, un dato possibile. Questo a 
smentire con forza quello che molto spesso nel mondo della psichiatria e dei servizi 
si dà invece per scontato; quando parliamo di cronicità, del solito Giovanni, del 
“tanto le cose non cambieranno mai…”. 

Allora questo nostro incontrarsi non è solo mirato a ritrovare le parole, ma è 
volto anche a ritrovare presenza, significato, senso, dignità ed esistenza di tutti noi, 
a prescindere da quale ruolo ci siamo scelti o ci è stato appiccicato.  

Credo anche – e lo dicevamo con forza anche lo scorso anno – che ritrovarsi a 
“Le parole ritrovate” vuol dire mettere passione nella nostra vita. Se siamo qui, io 
penso, è perché crediamo che la passione non è un qualcosa di secondario, un op-
tional, nel nostro quotidiano. D’altro canto se non c’è passione il fare assieme è e-
stremamente difficile, forse è impossibile.  

Noi spesso e volentieri ci confrontiamo con livelli di sofferenza che appaiono 
a volte disperati e insormontabili. Ci confrontiamo con sentimenti di impotenza e 
di fallimento che ci sembrano più grandi di tutte le montagne del mondo. Ci con-
frontiamo, altrettanto spesso, con meccanismi di delega tanto inutili quanto perico-
losi.  

Allora la passione del fare assieme ci fa vedere una strada possibile, ci insegna 
come la sofferenza si può contrastare e vincere, come dall’impotenza, arrabbiata o 
rassegnata che sia, si può uscire, come la delega può essere una pratica che riu-
sciamo ad abbandonare. 

Dopo l’ottobre dell’anno scorso ci siamo ritrovati alcune volte, come 
c’eravamo impegnati a fare, a Bologna in un gruppo di lavoro, un coordinamento 
molto informale e aperto a tutte le persone che ne avevano disponibilità, per capire 
che cosa si poteva fare per portare avanti quel piacere che avevamo vissuto nel 
condividere esperienze, volontà, sogni, desideri.  

E in quegli incontri abbiamo deciso alcune cose. Anzitutto che questa volta 
volevamo continuare il percorso e non aspettare altri 7 anni a ritrovarci. Detto que-
sto ci è parso che non era sufficiente incontrarsi una volta all’anno a Trento o in un 
altro luogo. La conclusione logica è stata che sarebbe stato importante e bello pen-
sare a dei momenti, nelle varie parti d’Italia dove - chi ne aveva voglia - si faceva 
carico di organizzare degli incontri regionali dedicati, sotto il marchietto de “Le pa-
role ritrovate”, a tutte le esperienze del fare assieme che in quelle realtà stavano 
maturando.   

Nel giugno di quest’anno ci siamo ritrovati a Cinisello Balsamo e a Catania. 
Ai due estremi d’Italia, sono stati 2 incontri entrambi molto ricchi e partecipati. Un 
bagaglio di emozioni in un clima di grande costruttività e di confronto aperto. Un 
appuntamento è già fissato per la fine di gennaio del prossimo anno a Genova e al-
tri sicuramente ne seguiranno. 

In questo anno la rete di complicità e di amicizie si è evidentemente allargata e 
consolidata, altrimenti non si spiegherebbe come mai ci ritroviamo qui oggi così 
numerosi. E naturalmente questo di tutti i possibili risultati è quello che conta di 
più. 

A proposito di reti “Le parole ritrovate” è anche su Internet, il sito si chiama 
www.leparoleritrovate.org. È un sito neonato, è un sito che appartiene a tutti noi, 
non è un sito di proprietà di qualcuno in particolare, ma è un sito che vuole essere 

http://www.leparoleritrovate.org/
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fortemente a disposizione di tutti, una opportunità in più, che non sostituirà certo 
incontri come questo o come gli appuntamenti regionali. 

Sicuramente da questi due giorni nasceranno altri stimoli. Al piano di sopra, 
nella sala B, c’è una sessione che ospita il coordinamento delle varie redazioni dei 
giornali per la salute mentale che si confronteranno sullo stato dell’arte. Questo co-
ordinamento era nato proprio qui a Trento nell’edizione 2000 de “Le parole ritrova-
te”, poi si è radicato e si è incontrato in altre sedi. Oggi siamo lieti di riospitarlo 
augurandogli lunga e fortunata strada. E questo ci fa pensare che potremo facilitare 
al nascita di altre iniziative simili. Anche a questo servono “Le parole ritrovate”.  

Prima di passare ai lavori di questo pomeriggio permettetemi di portarvi il sa-
luto della Presidente della Regione Trentino Alto Adige che doveva essere qui con 
noi ma che è stata bloccata da un incidente. La Regione segue con reale interesse il 
nostro percorso ed il nostro sponsor principale assieme all’Azienda sanitaria e al 
Comune di Trento. La Regione oltre Ad ospitarci in questa sala si fa carico della 
stampa di tutto il materiale informativo e anche degli Atti del Convegno 2000, Atti 
che voi trovate nella cartelletta, e che sono uno strumento importante di memoria e 
di lavoro. 

Siamo pronti per iniziare con la sessione di questo pomeriggio. L’argomento 
che il Coordinamento ha scelto è “L’abitare insieme” e sarà compito degli amici 
che sono qui facilitare i nostri lavori. Sono Claudio Agostini, che assieme a me è 
stato negli anni che furono - dieci anni fa - il primo animatore dell’appuntamento 
del “Le Parole ritrovate”, Roberto Pezzano che viene da Catania ed è stato fin da 
subito un appassionato sostenitori dei nostri percorsi e che ha dato vita all’incontro 
siciliano di giugno; Elena Van Westerhout, che viene da Cinisello Balsamo dove 
ha organizzato l’incontro di giugno o dove da anni è impegnata nella prima linea 
del fare assieme. 

Io li ringrazio per quanto hanno fatto e per quanto faranno oggi e cedo loro 
molto volentieri il microfono e la parola. 
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L’ABITARE INSIEME 
 
 
 
 
 

ROBERTO PEZZANO 
Dipartimento di Salute mentale, Catania 

 
Come già ha detto Renzo vengo dal profondo Sud, da Catania dove pochi mesi 

fa abbiamo fatto un incontro regionale de “Le parole ritrovate”. È stata una espe-
rienza ricca e positiva soprattutto perché abbiamo ritrovato un linguaggio comune 
con l’esperienza che è nata a Trento, un linguaggio che fa comunicare operatori, 
familiari ragazzi che vivono il disagio.  È importante che ciò sia accaduto, impor-
tante che ciò accada in posti geograficamente così lontani, ma in realtà anche tanto 
vicini. 

L’argomento di oggi pomeriggio, l’abitare insieme, è un argomento per tutti 
noi molto importante. Io voglio qui richiamare solo due questioni molto semplici.  

Ieri, mentre passeggiavo per Trento con Romano Turri, che è responsabile del-
la rivista Liberalamente, gli ho chiesto quali e quante sono e come si chiamano le 
strutture residenziali qui a Trento. Lui mi ha risposto che si chiamano appartamenti 
protetti. “In Sicilia - gli ho detto - noi abbiamo le case famiglia. Dimmi com’è fatto 
un appartamento protetto ed io ti dirò come è fatta una casa famiglia”. Dopo un 
lungo parlare ci siamo accorti che sono la stessa cosa. A Trento si chiamano appar-
tamenti protetti, a Catania si chiamano case famiglia. E così potrei continuare con 
il CPS, il CRT o le comunità terapeutiche protette o assistite o riabilitative.  

Quindi la residenzialità ha tanti nomi, tanti linguaggi e forse se cominciassimo 
a dare un linguaggio più comprensibile per tutti sarebbe molto più semplice e si po-
trebbe sicuramente lavorare meglio. 

La seconda questione è che, quando si parla di residenzialità, si pensa sempre 
solamente alla struttura muraria e a quello che la caratterizza interno. Per abitare, io 
intendo anche il quartiere dove la struttura “vive”. Se io esco e vado in giro, sono 
riconosciuto dall’edicolante, dal barista, dal fruttivendolo, ecc. A volte può succe-
dere di essere in una struttura e non essere riconosciuto da nessuno. Essere 
l’escluso degli esclusi.  

Questi sono, secondo me, due punti di cui potremmo discutere oggi pomerig-
gio. 
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ELENA VAN WESTERHAUT 
Unità Operativa di Psichiatria, Cinisello Balsamo, Milano 

 
Anzitutto un grande abbraccio a tutti voi! 
Rispetto all’argomento di oggi, io vorrei sottolineare l’importanza dell’abitare 

nella “propria” casa. Ci sono infatti delle esperienze, come l’esperienza di Paolo 
Vanzini e del self-help di Verona, dove viene data molta importanza al fatto che 
una persona viva nella “propria” casa. È possibile che una persona faccia dei per-
corsi in una comunità terapeutica, in una comunità protetta, in una casa famiglia, in 
un momento particolare della sua vita, ma poi, deve tornare nel suo territorio, nella 
“propria” casa.  

Nel nostro gruppo di lavoro di Cinisello, crediamo che bisogna distinguere 
l’abitare, inteso come abitare con le proprie radici, nella “propria” casa, nel proprio 
territorio, dall’abitare, per un periodo a termine, in una struttura riabilitativa. Sono 
due cose molto diverse. Nella struttura abbiamo il posto letto, una persona ci sta 
per un certo periodo ma poi dovrebbe tornare a casa “propria”. Perché a casa “pro-
pria”, magari organizzata secondo logiche di mutualità, di scambio, di condivisio-
ne, c’è il letto della persona, la sua vita. Quindi c’è una differenza sostanziale. E 
oggi parleremo sicuramente anche di questa differenza.  

 
 
 
 

CLAUDIO AGOSTINI 
Servizio di salute mentale, Trento 

 
Io mi limito ad un auspicio, riprendendo quello che diceva prima Roberto 

Pezzano. Che in queste due giornate noi riusciamo ad abitare le parole in modo o-
spitale, cioè che riusciamo a trovare un linguaggio comune, che è una cosa sempre 
molto difficile. Credo che questa di oggi pomeriggio sia un’occasione cruciale, 
considerato che cade a poco più di vent’anni dalla Legge 180, che interrompeva 
quel binomio manicomio - territorio, per cui non c’era nulla in mezzo fra la casa in 
cui uno abitava e l’ospedale. In questi vent’anni abbiamo visto un fiorire di struttu-
re intermedie con i nomi più svariati, alcuni li citava Roberto prima. Credo che 
siamo arrivati ad un punto in cui si possa davvero operare una riflessione e forse 
una trasformazione della cultura dell’abitare, delle pratiche dell’abitare e le espe-
rienze che ci verranno raccontate oggi pomeriggio, probabilmente apriranno molti 
orizzonti. 

Cedo la parola a Paolo Vanzini, che è socio fondatore del Gruppo self help 
San Giacomo di Verona. 
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PAOLO VANZINI 
Associazione Self Help S. Giacomo, Verona 

 
Grazie, Claudio. Porto con me, come già l’anno scorso, sia Edoardo che Mar-

co che sono in realtà i veri protagonisti di questa esperienza. Marco è quasi dieci 
anni che ha cominciato questa attività di accoglienza abitativa con la modalità 
dell’auto aiuto. Anzi, lui è stato uno dei soci fondatori e il primo che ha dato un 
avvio a questa esperienza a Verona e tutt’ora la prosegue, perché sta accogliendo 
cinque persone a casa sua. Marco, ovviamente, ha cominciato con una persona per 
volta. Lui era in una situazione di difficoltà abitativa con la famiglia e anche con un 
problema di solitudine, e per lui, cominciare ad ospitare una persona, è stata una 
risorsa, perché gli ha permesso di risolvere qualche problema e di aiutare qualcun 
altro a risolvere un problema importante. 

 
 
 
 

MARCO FIORINI 
Associazione Self Help S. Giacomo, Verona 

 
Volevo dire che all’inizio non è che avessi dei bisogni economici. Il primo pe-

riodo che io ho ospitato qualcuno a casa mia era un periodo che economicamente 
ero assolutamente autonomo. Io ho sempre notato che, siccome piove sui buoni e 
sui cattivi, il problema abitativo era una cosa grossa. È difficile parlare con delle 
persone che non sanno dove andare a mangiare e a dormire. Qualcuno dice, è faci-
le, si fa la legge… Però bisogna anche fare le cose, ad un certo punto. E se nessuno 
le fa, allora bisogna prendersele a carico e farle noi con quello che abbiamo. 

 
 
 
 

PAOLO VANZINI 
Associazione Self Help S. Giacomo, Verona 

 
Nel gruppo hanno cominciato a venire persone che avevano difficoltà di acco-

glienza. L’alternativa era spesso essere ricoverati in ospedale e, con Marco, c’è sta-
ta una possibilità diversa, quella cioè di poter essere ospitati a casa sua e, in cam-
bio, di contribuire... 
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MARCO FIORINI 
Associazione Self Help S. Giacomo, Verona 

 
...di contribuire per i costi. Noi non abbiamo mai alzato i costi fino a farli di-

ventare affitto, ma abbiamo sempre dato un contributo che serve per pagare il ri-
scaldamento, che costa un occhio, per pagare la luce e tutte le altre cose. Noi ab-
biamo un giardino e un orto, c’è chi si occupa dell’orto, c’è chi si occupa del giar-
dino. Adesso abbiamo un gatto nuovo. 

 
 
 
 

PAOLO VANZINI 
Associazione Self Help S. Giacomo, Verona 

 
Ecco, non sono così trascurabili queste cose perché, per esempio, l’orto è ser-

vito per qualcuno per riprendere una attività lavorativa, penso a Paolo, per esem-
pio. Quando è arrivato da Marco era stato mandato via di casa, non aveva 
nient’altro che una piccola pensione, aveva perso stima in se stesso e nelle sue ca-
pacità di fare. Prendendosi cura dell’orto ha cominciato anche a riprendere stima in 
se stesso. Non solo. L’ospitalità per il gatto e per il cane sono stati importanti per-
ché il cane non è di Marco, ma è di un’altra persona che, quando si è presentato al 
gruppo di auto aiuto ha detto: “Io accetterei un’ospitalità, ma dovete ospitare anche 
il mio cane”. Siccome non era possibile ospitare entrambi nello stesso posto, Marco 
è stato disponibile ad accogliere il cane.Prima di questo cane ce n’era un altro che 
apparteneva ad un ragazzo con un problema di tossicodipendenza e questo ha per-
messo di fare un progetto, perché per lui il cane era molto importante e senza 
un’ospitalità al cane non sarebbe mai venuto al gruppo di auto aiuto. Allora, acco-
gliendo il suo cane, è stato possibile fare un progetto, agganciarlo ad un SERT, 
cercare un lavoro con lui, coinvolgerlo nell’attività dell’auto aiuto e aiutarlo a fare 
un passo avanti. Adesso ha un lavoro e sta cercando di trovare un’accoglienza abi-
tativa. 

Edoardo è arrivato dopo Marco, perché Marco è stato l’iniziatore di questa e-
sperienza e poi ha dato inizio ad una serie di attività sul suo esempio, per cui altre 
persone nel gruppo di auto aiuto si sono proposte per accogliere qualcuno a casa, 
magari per brevi periodi, altri per periodi più lunghi, alcuni ormai da anni. Edoar-
do, alcuni anni dopo, nel ‘95 si è trovato in una situazione difficile, viveva in una 
casa in cima ad una montagna dalle parti di Caprino. Però non era una situazione 
ideale per lui, perché stava molto male ed abbiamo fatto un progetto avvicinandolo 
al gruppo di auto aiuto. L’approccio è stato difficile, perché Edoardo era molto ti-
mido, molto spaurito, non era abituato a stare in mezzo alle persone. Poi l’aggancio 
con Marco, con la musica, con le coccole degli amici, con Marta, che è qui presen-
te e che ha preso a coltivarlo con affetto. Poi Edoardo ha accettato, grazie anche al 
progetto di auto aiuto, di trascorrere un periodo nella comunità terapeutica di Villa 
Bellosguardo del Servizio USL 22, dove è rimasto un po’ di mesi per riprendere un 
ritmo di vita più regolare e per smettere una brutta abitudine, quella del bere. Direi 
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che è sopravvissuto a Villa Bellosguardo, questa comunità terapeutica chiusa, tra-
dizionale. Io pensavo che fin dal primo giorno sarebbe scappato, ma invece è rima-
sto, anche perché aveva tanti punti di riferimento, che erano quelli del gruppo di 
auto aiuto, ed era spesso in permesso in casa di Marco. Sull’esempio di Marco, che 
gli faceva vedere come si poteva vivere abbastanza bene in un gruppo, Edoardo è 
riuscito a vendere la sua casa, con l’aiuto ovviamente degli operatori, e ha preso un 
appartamentino a Verona, dove ha cominciato ad accogliere alcune persone. Ades-
so sono in sette, ma i numeri cambiano di settimana in settimana, perché in questi 
appartamenti ci sono ragazzi che vi abitano un giorno o due, altri che vi abitano 
anni. L’ultimo esempio risale a martedì scorso ed è quello di Benito che viveva in 
una casa del Comune di Verona, ha litigato con i vicini e l’hanno cacciato via. È 
venuto alla riunione del gruppo ed ha spiegato il suo problema, dicendo che da 
quella sera lì era sotto un ponte e Marco lo ha ospitato per quella notte, sistemando-
lo su un divano. Il giorno dopo, ovviamente, tramite l’assistente sociale di compe-
tenza, abbiamo fatto presente la cosa al Comune di Verona e abbiamo chiesto di 
riconoscerlo in un progetto, perché queste esperienze che Marco ed Edoardo oggi 
rappresentano, ma che hanno tutto un seguito ormai nella storia del self help di Ve-
rona, hanno permesso di coltivare un rapporto con i referenti del Comune di Vero-
na, innanzitutto con l’assistente sociale che si occupa dei senza fissa dimora, quelli 
che, per qualche ragione, si trovano in difficoltà. Da prima in modo individuale, 
situazione per situazione, poi, visto che i numeri crescevano, si è arrivati ad un pro-
tocollo d’intesa col Comune. Questo accordo oggi riguarda dieci persone, ma il 
numero può aumentare e il Comune di Verona riconosce un budget per 
l’accoglienza abitativa.  

Proprio la settimana scorsa il Comune si è dimostrato disponibile ad aumenta-
re il budget a seguito di una ricerca fatta dall’assessorato alle politiche sociali su 
qual era il percorso di queste persone, non solo quelle del self help, ma anche quel-
le che arrivavano ai vari enti referenti per l’accoglienza abitativa del Comune di 
Verona.  

Il risultato è stato che su cento persone solo sei uscivano dal circuito 
dell’accoglienza abitativa del Comune, cioè non si ripresentavano nel corso 
dell’anno per chiedere accoglienza abitativa. Di queste sei quattro erano quelle in-
viate al self help. E questo perché il self help non offre solo un tetto, ma offre un 
percorso con possibilità di lavoro, di socializzazione, di affetti, di amicizia.  

Tutto questo fa sì che queste persone non “ricevono” solo un tetto, ma in real-
tà entrano in relazione con un gruppo amicale, familiare, possono rimanere nella 
rete e l’anno dopo non sono lì a chiedere di nuovo il supporto abitativo dal Comu-
ne. Questa statistica a favore dei progetti più complessi, che non sono solo per il 
posto letto, ma per inserimenti nella rete, per un supporto a tutti gli altri bisogni 
della persona, il lavoro, la socializzazione, il recupero di abilità, la formazione di 
nuove abilità quando non ci sono, ha fatto sì che il Comune cominciasse ad aprirsi 
a questi progetti e a supportare quello che già da cinque anni si sta facendo tramite 
una convenzione con il Dipartimento di salute mentale.  

Il coinvolgimento del Comune è una cosa molto importante perché da sempre 
c’è un dibattito dentro e fuori dei Servizi su come affrontare problemi di compe-
tenza sociale, come quello della casa per persone che sono seguite dai Dipartimenti 
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di salute mentale. Oggi Comune, Dipartimento di salute mentale e self help fanno 
rete, lavorano assieme. Vi ringrazio. 
 
 
 
 
IRENE OLANDA 
Dipartimento salute mentale 5B, Collegno, Torino 

 
Buon giorno a tutti. Vi porto i saluti di tutto il nostro servizio e inizio leggen-

dovi la testimonianza di un inserimento eterofamiliare. 
“Sono nato in un paesino della cintura di Torino, dove ho vissuto fino all’età 

di 20 anni con i miei genitori, contadini, e due fratelli. Il mio nome è Armando. 
Dopo aver frequentato la scuola professionale Fiat, vengo assunto come collauda-
tore ma, a causa del mio umore instabile, devo curarmi con medicine così forti che 
mi impediscono di mantenere il posto di lavoro. Subisco il mio primo ricovero. 
Sento che la mia vita sta cambiando giorno dopo giorno e i sogni di libertà e di in-
dipendenza cessano di esistere. Trascorro lunghi periodi ricoverato in casa di cura e 
la gente che vive con me sta male ed io, lentamente, mi convinco di stare anche 
peggio di loro. I miei familiari vengono mensilmente a trovarmi nella comunità 
dove trascorro le giornate in silenzio e in mezzo agli altri. Saltuariamente eseguo 
dei piccoli lavori di bricolage per fare trascorrere più velocemente le ore. La terapia 
notturna è proprio abbondante, a volte non riesco proprio a dormire. Sono passati 
ormai 24 anni dal mio primo ricovero. Un anno fa l’équipe del Centro di Salute 
mentale che mi segue mi propone di andare a vivere presso una famiglia. Sono 
molto spaventato ed ho paura; mi domando perché…”. 

Riprenderò a leggere questa testimonianza alla fine del mio intervento, dopo 
aver presentato quello che stiamo facendo nel nostro Servizio. 

IESA è l’acronimo di Inserimento Eterofamiliare Supportato di Adulti soffe-
renti di disturbi psichici: ossia l’integrazione di un malato mentale presso una fa-
miglia diversa dalla sua originaria. 

In cambio dell’ospitalità e dell’assistenza offerte, la famiglia ospitante riceve 
un rimborso spese mensile ed è regolarmente supportata, in maniera professionale, 
dagli operatori di una équipe a ciò preposta.  

L’origine dell’inserimento eterofamiliare è collocata nella cittadina di Geel, in 
Belgio e viene ricondotta ufficialmente alla leggenda di Santa Dymphna, che risale 
al XIII secolo. Si narra che la fanciulla riuscì a sfuggire alle incestuose intenzioni 
del padre, a quel tempo re d’Irlanda, rifugiandosi a Geel presso la cappella di S. 
Martino. Venne trovata dal padre, che in lei vedeva il ritratto vivente della madre, 
ed al suo ulteriore rifiuto, la uccise decapitandola. Alla riesumazione della salma i 
resti furono trovati in una insolita cassa di pietra bianca. I cittadini presenti inizia-
rono a credere che la martire fosse stata seppellita dagli angeli e cominciarono a 
pregare Dymphna perché concedesse ai folli la guarigione. Le prime guarigioni fa-
vorirono lo sviluppo di un vero e proprio pellegrinaggio presso la cittadina belga, 
che via via divenne sempre più massiccio e portò alla realizzazione di alcuni cam-
biamenti. I folli, infatti, venivano accompagnati a Geel dai parenti e qui restavano 
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fino alla fine del nono giorno, quando, risanati, potevano fare ritorno a casa. 
Durante la permanenza alloggiavano nelle vicinanze della cappella oppure, dietro 
piccolo compenso, presso alcune famiglie del posto. 

Alla luce di ciò, si rese necessaria una regolamentazione che non avvenne pe-
rò prima della seconda metà del XV secolo. A questa ne seguirono molte altre. In 
particolare nel 1838 le autorità comunali disposero una efficiente regolamentazione 
del fenomeno, della tutela della popolazione e di una solida organizzazione medica. 
Nel 1850 fu emanata la Legge nazionale sui malati mentali che equiparava, a livel-
lo legale, l’inserimento eterofamiliare al ricovero presso strutture ospedaliere. Nel 
1862 venne costituita la cosiddetta “Infermeria” per ospitare i pazienti in attesa di 
inserimento. Nel 1921 questa pratica venne estesa a persone di tutte le età e, nel 
1982, l’inserimento eterofamiliare passò ad essere di competenza del Ministero 
della Salute Pubblica belga. Attualmente la sistemazione presso famiglie diverse da 
quelle d’origine riguarda, in Belgio, circa 600 pazienti. 

Il panorama italiano, vede lo sviluppo dello IESA. a partire dai primi anni del 
novecento, come patronato familiare.  

Attualmente, nel nostro Paese, sono diversi i servizi impegnati negli inseri-
menti famigliari: Cagliari, Nuoro, Trapani, Lucca, Chieri e Collegno. In ognuno di 
essi però, le modalità con cui vengono messi in atto i progetti sono differenti a tal 
punto da determinare addirittura una diversa denominazione, come: “Accoglienza 
in famiglia”, “Affidamento familiare”, ecc. 

L’Inserimento Eterofamiliare Supportato, al di là del nome che gli si dà, può 
essere distinto in 3 categorie, sulla base della durata media della convivenza: 
Breve termine: (da alcuni giorni ad 1 o 2 mesi). Rientrano in questo ambito gli in-
serimenti operati nel momento di crisi del paziente o del sistema che lo ospita. E’ 
un intervento ancora poco diffuso, ma in fase di espansione. Attualmente tali servi-
zi sono attivi negli USA ed in Inghilterra sotto il nome di Crisis Home, ed in Pie-
monte, in una forma più rurale e ancora poco diffusa, con il nome di Crisis Farm 
(Coop. Sociale Alice nello specchio).  
Medio termine: (da alcuni mesi ad un paio di anni). Si tratta di inserimenti indiriz-
zati a persone di giovane età per le quali è previsto un recupero, anche parziale, 
delle funzioni compromesse, in favore di una vita caratterizzata da una maggiore 
autonomia e responsabilità. In questo contesto lo IESA deve intendersi come uno 
strumento che agisce per il benessere del paziente e della famiglia d’origine su cui 
spesso grava il carico assistenziale sia oggettivo (difficoltà pratiche di gestione di 
vita e condizioni abitative) che soggettivo del proprio congiunto (le relazioni ed i 
legami affettivi). 

In queste situazioni è determinante la presenza di una rete di servizi territoria-
li, in continuo confronto e collaborazione con il servizio organizzatore, in grado di 
operare sia sul piano terapeutico, sia su quello riabilitativo, anche nei confronti del-
la famiglia di origine che viene coinvolta nel progetto terapeutico. 

In passato la risposta al disagio è stata caratterizzata dall’allontanamento affet-
tivo ed effettivo dell’individuo dalla propria famiglia, che veniva si sollevata dal 
suo carico , ma non veniva più chiamata in causa per dare il suo appoggio, procu-
randogli così, spesso involontariamente, un forte senso di colpa e di inadeguatezza. 
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Lo IESA promuove una modalità che favorisce il cambiamento, permettendo 
alle parti di riflettere sui propri diritti e sui diritti della persona più debole e ricono-
scere la famiglia ospitante come risorsa materiale e umana. 

Lungo termine: (oltre i due anni). Questi inserimenti sono indirizzati a persone 
anziane spesso reduci da lunghi periodi di ospedalizzazione, a persone non autosuf-
ficienti ed ai cosiddetti pazienti cronici, molto spesso orfani di legami parentali. 
Sono finalizzati ad offrire la possibilità di vivere in un ambiente tranquillo e ade-
guatamente protetto ove poter trascorrere il più serenamente possibile l’ultima par-
te della vita. 

Per un gran numero di persone affette da disturbi psichiatrici, questo servizio 
rappresenta la migliore, più naturale, libera ed economica soluzione abitativa e costi-
tuisce, in base a queste caratteristiche, un importante strumento di guarigione dovuto 
sia al rapporto “assistenziale” continuativo non professional fornito dalla famiglia 
ospitante, sia all’intensa attività di supporto degli operatori. L’inserimento in una 
nuova famiglia permette e favorisce in primo luogo, la costruzione di rapporti inter-
personali con riduzione della “distanza affettiva” tipica delle istituzioni. Questo effet-
to rende possibile il passaggio da relazioni regolate da abitudini a rapporti legati au-
tenticamente all’affettività della persona. D’altro canto lo IESA promuove il miglio-
ramento delle competenze sociali dell’ospite, con un conseguente aumento 
dell’autonomia dello stesso e delle relazioni sociali. Infatti, l’ambiente familiare, me-
no stigmatizzante e più naturale rispetto a quello delle cliniche o delle comunità psi-
chiatriche, riavvicina il soggetto alla società favorendone il confronto con altre per-
sone. Non va inoltre trascurato il naturale stimolo rappresentato dai legami omofami-
liari che viene promosso dall’operatore qualora se ne riveli la necessità.  

Infine, la possibilità di sperimentare, attraverso il nuovo ambiente familiare, 
un diverso spazio di maturazione e di crescita è tale da consentire una sana e gra-
duale separazione dalle figure genitoriali di riferimento con un conseguente incre-
mento dell’autostima e dell’autonomia individuale. 

Si parla, in questi termini, di un processo di separazione riferendoci al para-
digma psicoanalitico, e non di allontanamento o deportazione dalla famiglia di ori-
gine. 

Le molte ricerche effettuate in tal senso, hanno sì dimostrato che l’ambiente 
della prima infanzia concorre in modo critico nella sviluppo dell’individuo, ma sot-
tolineano anche che la formazione della personalità risulta dall’interazione tra i no-
stri bisogni individuali e le aspettative della società. 

Se concordiamo con l’affermare che la vita di ognuno è legata a comporta-
menti abituali, a disposizioni e a interessi personali, sono proprio questi ultimi che 
si modificano a seconda delle situazioni sociali che ognuno si trova ad affrontare, 
solo o con l’aiuto d’altri. 

Si desume così che il proprio essere nel mondo è indipendente dal tempo e di-
pendente dal luogo-relazione. Ogni individuo, inoltre, ha in sé il potere di cambiare 
e riorganizzare la storia e le abitudini della propria vita. Questo vale per tutti e 
quindi anche per le persone affette da disturbi psichici. 

La famiglia, dunque, assume la valenza di ambiente terapeutico riabilitativo e 
risocializzante, attraverso un’opera di supporto che agisce anche ed inevitabilmente 
sulla strutturazione della personalità dell’ospite.  
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Il supporto si esprime attraverso l’aiuto nello svolgimento di atti quotidiani, la 
possibilità di sperimentare situazioni che migliorino il senso del reale, la stimola-
zione continua di una realistica e sensata comunicazione con l’altro, l’attenuazione 
delle paure e la valorizzazione delle sensazioni di benessere ed infine il risveglio ed 
il rinforzo delle capacità di iniziativa e di produttività latenti.  

La strutturazione, invece, è favorita dall’aiuto nella pianificazione delle attivi-
tà del quotidiano, dal sostegno nello svolgere le faccende di casa e dalla stimola-
zione a partecipare ad attività di gruppo o individuali nel tempo libero. 

Le caratteristiche proprie della vita familiare incidono positivamente su molti 
aspetti della persona ospitata: riduzione dei comportamenti disadattivi, della sinto-
matologia dovuta ad una ottimizzazione dei dosaggi psicofarmacologici (maggiore 
e più personalizzato controllo terapeutico), recupero delle capacità di auto organiz-
zazione e autodeterminazione. Ne consegue un progressivo aumento dell’autostima 
e della fiducia dell’ospite necessari per arrivare a condurre una vita più autonoma, 
obiettivo principe di qualsiasi intervento riabilitativo. 

Lo psicoanalista francese Pierre Sans, infatti, evidenzia nella famiglia ospitan-
te, rifacendosi alla preoccupazione materna primaria di Winnicott, una preoccupa-
zione di cura primordiale. 

Il gruppo di lavoro del servizio IESA è composto da un referente istituzionale, 
un coordinatore , un operatore (con 10 convivenze). Completa il tutto la figura del 
supervisore, uno psicoterapeuta esterno che incontra l’équipe settimanalmente.  

Il servizio IESA considera la famiglia come cellula fondamentale della socie-
tà, nella quale l’individuo inizia il cammino della sua esistenza e si apre alla cono-
scenza di se e nel mondo, alla fiducia e alla realizzazione del suo essere nel mondo, 
nelle dimensioni sociali, personali e spirituali. 

Il sistema famiglia oggi subisce pressioni sociali sotto svariate forme, che pos-
sono dar luogo a conflitti e disagi che in realtà caratterizzano tutto il sistema fami-
liare, anche se di esso si fanno portatori evidenti solo alcuni dei suoi membri. 

Pertanto se la sofferenza psichica può essere un prodotto della società,bisogna 
ricercare anche nella società l’antidoto alla sofferenza. 

In questa prospettiva si deve considerare la famiglia come una risorsa pronta a 
ri-nascere a nuove dimensioni di vita sociale ed essere cellula attiva per riconse-
gnare alla persona in difficoltà il senso  di appartenenza e la ricchezza dell’esistere.  

E’ proprio con quest’ottica che lo IESA riconosce la famiglia. 
La famiglia d’origine, laddove sia presente, non viene esclusa dal progetto te-

rapeutico bensì, riceve particolare attenzione perché possa, se disposta, divenire 
una preziosa risorsa a cui attingere per una migliore e più completa riabilitazione e 
risocializzazione del paziente. Dopo aver informato la famiglia d’origine a proposi-
to della possibilità di attuare il progetto IESA con il proprio congiunto, viene quasi 
da sé che si ristabilisca o si rafforzi tra le parti un contatto, un interesse (già di per 
sé terapeutico) spesso fonte per gli operatori di utilissime informazioni sul passato 
dell’utente e preziosi spunti, a volte suggerimenti, per il futuro. 

La famiglia ospitante, dal canto suo, non essendo stata coinvolta emotivamen-
te dalla vita passata dell’ospite e dai suoi comportamenti anomali, interagisce con 
quest’ultimo in modo assolutamente naturale e spontaneo. 
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All’ospite la nuova soluzione abitativa offre una nuova opportunità di vita 
sgombra da quello stigma di malato mentale o di paziente psichiatrico che spesso 
lo ha accompagnato per molti anni.  

Una particolare attenzione merita il tipo di supporto fornito dal servizio. Nel 
primo periodo, denominato periodo di prova, il supporto consiste in visite domici-
liari che mediamente hanno cadenza bi-trisettimanale, mantenendo anche uno stret-
to contatto telefonico. Con il passare del tempo, la media delle visite arriva a stabi-
lizzarsi sul ritmo di una ogni due settimane; mentre nei periodi di crisi ovviamente 
la frequenza delle visite domiciliari aumenta notevolmente. 

Alle famiglie vengono forniti sia i numeri telefonici del servizio, sia quello 
dell’operatore reperibile sulle 24 ore. Qualora in orario di chiusura del servizio do-
vesse presentarsi un problema particolarmente importante nella convivenza, le fa-
miglie possono contattare l’operatore. Tale reperibilità spontanea non è attualmente 
regolamentata, né tanto meno retribuita. E’ opportuno sottolineare però che tale of-
ferta viene usata molto raramente dalle famiglie e dall’ospite, anche perché le crisi  
di solito si preannunciano durante la settimana e rendono così possibile un inter-
vento preventivo. Si ha inoltre l’impressione che la possibilità di contattare il servi-
zio in qualsiasi momento in caso di emergenza, per comprendere, tradurre, liberarsi 
di paure, di riconciliarsi con se stesso e con gli altri, anche se di fatto ciò non av-
viene quasi mai, infonda nella famiglia e nell’ospite un forte senso di sicurezza. 

Il sostegno professionale fornito dal servizio consiste nel supportare il percorso 
di sviluppo che l’ospite con la famiglia sta portando avanti ed all’occorrenza inter-
venire sul caso specifico. Di norma le sopraccitate crisi che l’operatore IESA si 
trova a fronteggiare, sono prevalentemente di convivenza, conflitti su abitudini dif-
ferenti, per le quali l’operatore deve essere in grado di trovare il giusto equilibrio, 
fungendo in qualche modo da mediatore tra le due parti nel rispetto della quotidia-
nità di entrambe. Deve essere in grado di comprendere eventuali destabilizzazioni 
dell’ospite prima che queste possano tramutarsi in crisi psicotiche alle quali diventa 
più complesso porre rimedio.  

Al tempo stesso l’operatore ha il compito di consigliare ed indirizzare le scelte 
delle due parti affinché risultino terapeutiche per l’ospite. Infine, il compito di ri-
dimensionare paure esagerate sia dell’ospite che della famiglia ospitante, scaturite 
dalle differenze e dagli eventuali conflitti conseguenti alle più svariate e strane di-
namiche di relazione che possono instaurarsi tra le due parti. 

Un elemento indispensabile all’operatore IESA è dato dalla flessibilità e dalla 
lealtà nei confronti sia della famiglia che dell’ospite. Soltanto con questo tipo di 
approccio diventa possibile instaurare una relazione efficace. Del resto tutto il sup-
porto si basa su comunicazione verbale e non verbale, cioè sulla relazione. 

Lo specifico terapeutico dello IESA pertanto sta nella capacità di considerare 
la famiglia e l’ospite nella loro condizione soggettiva come agenti del potenziale di 
crescita per entrambi. 

L’intervento è un modo di accompagnare e affiancarsi all’ospite e alla fami-
glia biologica e ospitante.  

L’approccio, inutile ripeterlo forse, deve necessariamente essere individualiz-
zato nel senso che ogni situazione specifica va trattata come qualcosa di unico ed 
irripetibile. 
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Termino leggendovi l’ultima parte dell’esperienza del nostro Armando. 
“Oggi sono trascorsi 18 mesi dal giorno dell’inserimento e soffro ancora a par-

lare del mio passato. Penso al presente con i miei nuovi amici con cui chiacchiero 
volentieri. Penso ai clienti che frequentano il Circolo gestito dalla famiglia che mi 
ha accolto, alla verdura dell’orto e al carburatore del motorino che devo cambiare. 
Vedo allo specchio il mio sorriso che, da quando ho rimesso i denti, mi fa sembrare 
proprio un altro. Penso alla cena di sabato sera, dove rivedrò con piacere Giovanna 
e penso a quale vestito indosserò la prossima settimana per andare a trovare i miei 
genitori, ormai anziani con cui trascorrerò il fine settimana”. 

 
 
 
 

CLAUDIO GENTILE 
Unità sanitaria locale 20, Verona  
 

Sono un assistente sociale ed opero a Verona presso il 2° Servizio Psichiatri-
co. Sono qui con una famiglia e un sacerdote che fa parte di una Fondazione del 
veronese impegnata in vari versanti del sociale e da qualche tempo sta cominciando 
a collaborare con noi. Questo progetto di accoglienza familiare di cui vogliamo 
portare la nostra testimonianza è partito anche grazie a loro e ad altre famiglie che, 
di fatto, si impegnano nel quotidiano in questa esperienza. 

A differenza dell’esperienza di Collegno, che è un’esperienza ormai consoli-
data, la nostra esperienza di Verona è appena nata.  

Noi abbiamo deciso di “partire” sullo spunto dell’esperienza di Lucca, ormai 
decennale, di Chieri, di Collegno e di altre regioni d’Italia, perché ci siamo resi 
conto di una cosa. Il Dipartimento di Salute mentale di Verona si compone di quat-
tro servizi psichiatrici ed è un dipartimento che possiamo definire “ricco”, nel sen-
so di strutture, di servizi, in linea con quanto previsto dalla normativa sia nazionale 
che regionale. Abbiamo le comunità terapeutiche, le comunità alloggio, i centri 
diurni e tutte le altre strutture che magari altre regioni non hanno o hanno soltanto 
sulla carta. Ma allora perché pensare a qualcos’altro? La nostra esperienza quoti-
diana - mia di assistente sociale e di altri colleghi - ci ha fatto notare una cosa: più 
strutture si creano, più bisogno si induce, più queste strutture si riempiono. A volte 
ci troviamo in difficoltà a trovare delle soluzioni residenziali. Io provenivo da 
un’esperienza fatta nella provincia di Verona, a Legnago, dove non c’era nessuna 
struttura e sembrava che non ce ne fosse neanche tanto bisogno. In realtà i bisogni 
c’erano, ma non erano espressi. 

Comunque, a Verona ci siamo ritrovati con tante strutture, ma tutte piene, con 
uno scarso turn over e con quattro, cinque, a volte anche sei anni di permanenza, e 
quando arrivava un problema nuovo e grosso, non si sapeva cosa fare.  

Un’esperienza personale mi ha portato a sperimentare l’accoglienza familiare. 
Noi preferiamo usare questo termine “accoglienza”, e non “affido”. Anche for-
malmente, a livello istituzionale, il nostro progetto parla di “accoglienza”. È un in-
tervento che viene concordato, accettato dall’utente che diventa il vero protagoni-
sta, che decide se va bene quella famiglia o meno; decide insieme a noi quando ini-
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ziare, con quali modalità, con delle regole che vengono precisate nel contratto che 
lui firma. Io penso che, nell’ambito psichiatrico, un intervento del genere non è 
frequente. In genere il paziente non sceglie la comunità terapeutica, non sceglie la 
persona con cui condividere la stanza, non sceglie di ritornare a casa e quando. In-
vece in questa esperienza ci sembra si possa davvero sottolineare questo aspetto di 
vero protagonismo da parte dell’utente. L’utente, naturalmente, deve accettare il 
programma. È all’interno di un programma terapeutico globale che viene previsto 
questo inserimento. Quindi rimangono le figure degli operatori del territorio: lo 
psichiatra, l’assistente sociale, l’équipe di riferimento, a cui si affianca un’altra é-
quipe un po’ più specializzata per individuare le famiglie, selezionarle e fare 
l’abbinamento. A grandi linee è questa l’accoglienza familiare. Naturalmente è 
prevista una quota di rimborso per la famiglia per le spese che sostengono.  

Tutte queste cose le abbiamo scritte in una delibera, che speriamo venga ap-
provata al più presto. È da circa un anno e mezzo che stiamo trattando con 
l’amministrazione, in special modo con l’ufficio legale. A noi sembra che ci stia 
creando tutta una serie di ostacoli, anche se ci rendiamo conto che effettivamente ci 
sono problemi da risolvere: dall’assicurazione, perché la famiglia viene garantita 
anche attraverso un’assicurazione per la responsabilità civile, alle modalità di rim-
borso, ai problemi fiscali...  

Nel frattempo ci siamo resi conto che, di fatto, a Verona - e penso in tante al-
tre parti d’Italia - di queste esperienze di affido, di accoglienza, ce ne sono già. Non 
formalizzate, non istituzionalizzate, non sancite con una delibera, ma esistono, ci 
sono, basta cercarle.  

Noi solo a Verona ne abbiamo “trovate”, quasi per caso, cinque di queste real-
tà. Ora vorremmo regolamentarle e sopratutto valorizzarle con questo progetto. 
Uno dei casi - o meglio, delle persone - che abbiamo trovato, l’abbiamo trovata a 
casa di Claudio e Aurora. Non mi dilungo oltre e lascio proprio la parola a loro, 
perché al di là di quello che possiamo dire noi operatori, penso che sia molto im-
portante la loro testimonianza, proprio perché loro fanno esperienza quotidiana di 
cosa vuol dire questa accoglienza, nella semplicità, rispettando le regole di un vive-
re comune, di un vivere in famiglia. Perché vivere in famiglia non vuol dire fare 
quello che si vuole, ci sono regole che vanno rispettare, ma soprattutto - penso – 
c’è l’amore, la disponibilità di accogliere una persona che è in difficoltà, ma che, 
comunque, è lì e condivide con loro questa esperienza di vita familiare.  

Quindi io li ringrazio per quello che hanno fatto, per quello che stanno facen-
do per l’impegno che continueranno e lascio a loro la parola per questa testimo-
nianza.  
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AURORA  
Famiglia accogliente, Verona  
 

Mario all’età di undici anni è stato messo in ospedale psichiatrico e lui è vissu-
to sempre lì, fino quasi all’età di 60 anni. Poi ha conosciuto questa nostra realtà. Ci 
sono 18 campi, 5.500 m2 di terra, e la coltiva anche lui. Noi siamo confinanti con 
l’Ospedale psichiatrico di Marzana. Mario parte alla mattina alle sette o anche alle 
sei, arriva, ci suona il campanello e sta tutto il giorno con noi fino alla sera quando 
torna a dormire a Marzana. Fa colazione, pranzo e cena con noi ormai da cinque 
anni. Per lui siamo la famiglia, siamo l’amore, siamo il calore. Lui ha dei familiari 
che l’hanno lasciato dentro l’ospedale e non si sono quasi mai interessati. In questi 
5 anni ha fatto un cambiamento enorme. Prima non parlava, adesso dialoga anche 
troppo, racconta tutto, dobbiamo dirgli “stai zitto”. Gli diamo qualsiasi responsabi-
lità e lui la porta a termine molto meglio di noi. Che dire, è eccezionale! Pensava-
mo di portarlo con noi, oggi, perché è veramente una persona che merita solo amo-
re. Peccato che abbia fatto tutti quegli anni in un ospedale del genere. Gli manca 
l’istruzione, però è intelligentissimo, sa dei politici, sa i nomi di tutti i medici, sa 
tutto. Guarda la televisione, ci racconta, fa finta di leggere il giornale, risponde al 
telefono e ci riporta tutto. Tutte cose che prima non faceva. 

 
 
 
 

RENZO ZOCCA 
Fondazione L’Ancora, Verona  

 
Una mattina, dopo la Messa, vengono da me Aurora e Claudio e mi dicono 

“Noi vorremmo metterci a disposizione per questa tenuta”. Tenete presente che a 
Verona era stato appena eletto il presidente della Provincia che io conoscevo, per-
ché avevo battezzato i suoi bambini. L’ho invitato a cena e gli ho detto: “Non ti ho 
votato, però sono contento che sei stato eletto”. Lui mi dice: “Cosa vuoi?”. Io ave-
vo in mente questa cosa. “Aurora e Claudio, una famiglia normalissima con due 
figli di 25 anni e di 17, mi hanno detto che vorrebbero mettere a disposizione la lo-
ro vita anche ad altre persone”.  

Non vi dico le difficoltà che abbiamo avuto, ma alla fine ci hanno dato questi 
18 campi. Era un insieme di edera e di spine, una roba brutta, brutta. Quando siamo 
entrati, grazie a Mario e ad altre quattro o cinque persone, che vivevano nella stra-
da, barboni, abbiamo dissodato tutto il terreno. Queste persone, quando hanno tro-
vato una famiglia che vive normalmente, che si comporta normalmente con loro, 
ebbene queste persone sono cambiate da così a così. Certo, con tante difficoltà, pe-
rò, se guardiamo il risultato... 

Nel maggio scorso abbiamo chiesto alla Fondazione Cassa di Risparmio mez-
zo miliardo per mettere a posto due case della provincia. Ce li hanno dati e noi li 
abbiamo intestati alla Provincia, sempre per un discorso di collaborazione tra pub-
blico e privato.  
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Quando siamo arrivati all’inaugurazione, i campi si erano trasformati in un 
giardino. Abbiamo fatto anche un orto officinale con 350 specie di piante. Io mi 
sono veramente commosso. Dico grazie al Presidente, al Vicepresidente, alle per-
sone che vi hanno lavorato, ma soprattutto grazie a questa famiglia chiamata dal 
Signore. Loro mi dicono che non potranno più andare via da Marzana, perché que-
sti sono i loro affetti: Marco e Marianna - i loro figli - ma anche Mario, Gabriele, e 
tutti gli altri. 

Noi abbiamo visto - grazie anche a Claudio che ci ha accompagnati e seguiti - 
come sia possibile, con delle persone normalissime, poter creare una rete di perso-
ne che diventano migliori di noi. 

Non voglio essere lungo. Siccome - come diceva anche Claudio - noi ci occu-
piamo, oltre ai problemi psichici, anche di altre problematiche come i bambini e le 
ragazze madri, la nostra utopia è quella di scoprire altre famiglie disposte a colla-
borare con il pubblico ed il privato. Io credo che potremo produrre delle cose ve-
ramente belle e grandi.  

Non so qui a Trento, ma a Verona la Chiesa ha ancora tanto potere, non tanto 
a livello economico, quanto a livello di coscienze. Se anziché fare tante altre scioc-
chezze, come stiamo facendo, ci mettessimo in questo campo, penso che la Chiesa 
sarebbe molto più credibile e potremmo portare veramente un apporto decisivo a 
queste persone. 

Termino dicendovi che, se passate dalle nostre parti, sul nostro capannone po-
trete leggere questa scritta: “Nessuno è così povero da non poter dare, nessuno è 
così ricco da non dover ricevere”. E questo è anche il nostro motto. Se io chiedo a 
Claudio e ad Aurora: “Avete più dato o più ricevuto da Mario?”. Senz’altro mi ri-
spondono: “Abbiamo più ricevuto”. 

 
 
 
 

EZIO  
Palermo  
 

Buonasera a tutti. Mi chiamo Ezio e vengo da Palermo. Mi sono ammalato di 
schizofrenia a 22 anni. Poi, col tempo, mi hanno dato un lavoro come palafreniere 
e lavoravo tranquillamente. Il medico mi ha diminuito pure i farmaci. Ora la borsa 
lavoro è finita e non so più che cosa fare. Passo le giornate a letto, perché non ho 
nessun entusiasmo, di niente. Penso a tutti, dobbiamo aiutarci l’un con l’altro. I 
medici e gli infermieri devono essere sensibilissimi. Ho trovato un infermiere che 
ha fatto un gesto volgare. L’ho detto al caposala e mi ha detto che non ci possono 
fare niente. Mi hanno legato e questa è una cosa brutta. Gli ospedali non sono effi-
cienti, sono antiquati, sembrano delle gabbie di leoni. Io dico che se fossero più 
sensibili e ci aiutassero, sarebbe la migliore cosa. Vi ringrazio tutti e vi saluto. 
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ROBERTO PEZZANO 
Dipartimento di salute mentale, Catania 
 

Volevo riallacciarmi alle ultime relazioni per quanto riguarda l’affido. Secon-
do me è molto importante sottolineare questa esperienza perché ho l’impressione 
che questa realtà arriva poco, si consoce poco, nei servizi. 

Mi ricordo che l’anno scorso mi telefonò una signora di Udine che cercava 
esperienze di affido eterofamiliare e io non sapevo cosa dire. Quindi, 
probabilmente, dovremmo, sia come servizi, sia come dipartimenti, allargare la rete 
per avere conoscenza di questa realtà. Come hanno fatto a Verona o a Collegno a 
trovare la famiglia; qual è la relazione che esiste; come può sorgere la rete? Quindi 
c’è sicuramente un lavoro da fare per avere conoscenza delle famiglie che possono 
fare l’affido, che è una cosa sicuramente notevole.  

Molti sicuramente non sanno che esistono queste realtà e noi dobbiamo valo-
rizzarle, farle conoscere.  

 
 
 
 

IRENE OLANDA 
Dipartimento salute mentale 5B, Collegno, Torino 
 

Il nostro è stato un lavoro lunghissimo. Io non mi sono soffermata su questo, 
perché è una parte più tecnica e mi sembra che “Le parole ritrovate” cercassero 
qualcosa di diverso e quindi non ho riportato tutto il percorso di formazione del 
servizio IESA. Noi, comunque, sono quattro anni e mezzo che lavoriamo affinché 
questo tipo di strumento - perché l’inserimento eterofamiliare è uno strumento - 
possa essere realizzato dai servizi dipartimentali. È un lavoro molto grande. A dif-
ferenza di Verona, noi, da tre anni, abbiamo una delibera dove è previsto il contrat-
to che spiegava prima Claudio Gentile, per cui la famiglia e l’ospite firmano questo 
contratto. Esiste una assicurazione che tutela sia la famiglia ospitante che l’ospite 
per i danni civili che possono arrecare entrambi.  

Di fatto, esiste una documentazione, una storia, una testimonianza e che noi, 
come dipartimento, siamo pronti ad offrire ad ognuno di voi che vuole intraprende-
re un percorso di questo tipo. 

Il 26 ottobre, a Torino, nella realtà di Chieri, avremo un seminario di studio 
rivolto a tutti gli operatori e vi invitiamo a partecipare. 

Prossimamente ci sarà il 2° Convegno internazionale a Lucca. Lo scorso anno 
noi abbiamo fatto la prima esperienza e quest’anno abbiamo passato il testimone a 
Lucca che porterà delle esperienze simili alle nostre.  

Stiamo lavorando per arrivare al numero di dieci inserimenti e speriamo di 
raggiungerlo in questo mese. Certo, le risorse delle famiglie sono difficili da trova-
re e, nel momento in cui si trovano, sono veramente una risorsa e - consentitemi di 
sottolinearlo - un rinascere da entrambe le parti, e anche da parte nostra. 
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GRAZIA CONTESSA 
Unità Operativa di Psichiatria, Cinisello Balsamo, Milano 
 

Salve. Io sono Grazia e sono qui con Maddalena per raccontarvi un po’ quella 
che è l’esperienza dell’abitare a Cinisello Balsamo. 

Come accennava prima Elena, a Cinisello Balsamo si è fatto, si sta facendo e 
si cerca di continuare a fare il tentativo di risolvere il problema dell’abitare facendo 
rimanere le persone nel proprio contesto naturale d’origine o riportandocele se era-
no andate a vivere in strutture residenziali collocate altrove. 

Vorrei fare una piccola premessa. Cinisello è una città dell’hinterland milane-
se, il cosiddetto “paese dormitorio”, dove la gente esce la mattina per recarsi a la-
vorare e ritorna alla sera, dove le relazioni sono poche, e dove il concetto di acco-
glienza, di tolleranza, di relazione fra vicini, fra persone che abitano lo stesso con-
dominio, esiste molto poco. Tant’è vero che, qualche anno fa, noi lavoravamo per 
riuscire a non mandare fuori, nelle comunità esterne, la gente. Milano, che ha un 
po’ di soldi, risolveva il problema mandando fuori la gente. Si pagava purché non 
dessero fastidio e stessero lontani. Per carità, posti anche belli, ma dove la gente 
poi non si ritrovava, non era naturalmente il suo ambiente.  

Abbiamo lavorato un anno per creare una comunità, che doveva essere 
dell’Azienda ospedaliera, in un condominio. Avevamo trovato la casa e si era stabi-
lito anche l’affitto. Il giorno del trasloco c’è stata una sollevazione dei condomini, 
per cui, dopo aver portato su i mobili, li abbiamo dovuti riportare giù, perché la 
gente non poteva entrare.  

Un giorno uno dei nostri utenti, che viveva in uno stato di degrado e di solitu-
dine, ci ha fatto presente questo suo stato di disagio dicendo: “Ma se io avessi 
qualcuno con cui stare, sarei più contento”. Partendo proprio dal bisogno di com-
pagnia, dal bisogno di casa, dal bisogno di restare nel proprio territorio espresso dai 
diretti interessati, abbiamo incominciato a cercare di far vivere le persone nel loro 
contesto. 

Maddalena è qui per raccontare meglio di me il suo percorso. È partita anche 
lei da una situazione di “deportazione” in comunità. Aveva difficoltà a vivere in 
famiglia, ma è arrivata, dopo circa sette anni, ad avere una casa per conto suo.  

Non un posto letto, ma una casa.  
Maddalena vive da sola in questa casa, però non è sola, nel senso che intorno a 

alla sua casa ruotano le case degli altri, ruota la comunità, ruota tutto il discorso 
dell’auto aiuto, che vuol dire gruppo, che vuol dire “Casa dell’auto aiuto”, dove si 
fanno incontri, attività, ci si trova, si sta bene insieme.  

E tutto questo discorso è legato da una parola semplice: “relazione”, che uni-
sce chi sta nelle case, noi operatori, le persone del volontariato e del privato sociale 
che, comunque, agiscono nella comunità. 
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MADDALENA CAMPANELLA 
Gruppo di auto aiuto, Associazione “La Svolta”, Cinisello Balsamo, Milano 
 

Io sono Maddalena. Mi sono ammalata nell’85 quando avevo 27 anni ed ho 
fatto tantissimi ricoveri al Bassini. Ho tentato anche il suicidio e mi hanno fatto la 
lavanda gastrica. Ho cambiato tanti farmaci.  

Non andavo d’accordo con la mia mamma, perché non capiva la malattia che 
avevo e gli ho messo anche le mani addosso. Qualsiasi cosa faceva, io avevo i miei 
scatti, buttavo per aria le cose, sfasciavo tutto e andavo sempre a ricoverarmi in o-
spedale.  

Dopo, i dottori mi hanno trovato una comunità a Ciprone, dove sono stata per 
tre anni. Si lavorava otto ore al giorno. A mezzogiorno si mangiava, la sera si ce-
nava, poi si andava a letto e la mattina ci si alzava per andare a lavorare. Dopo tre 
anni sono uscita ed ho fatto ancora dei ricoveri.  

Adesso vado sempre alla Casa dell’auto aiuto; il martedì si cena e facciamo 
dei pranzi. Il mercoledì facciamo il gruppo di auto aiuto, dove ognuno dice i suoi 
problemi. Grazie a loro, che mi hanno aiutato tantissimo, adesso ho la mia casa e 
vivo da sola e pian pianino l’ho arredata. 

Ho imparato tante cose dall’esperienza di una mia amica che adesso non c’è 
più. Adesso vivo da sola e sto bene. Ogni tanto vado a trovare la mia mamma, però 
preferisco stare a casa mia. Quando desidero vederla, la vado a trovare, sto lì 
mezz’ora o un’ora, dopo vado a casa.  

Adesso prendo delle cure, ogni tanto sento delle voci, parlo da sola, però mi 
do coraggio. In tutti questi anni ho pregato tantissimo e finalmente mi hanno dato 
la casa popolare e vivo da sola. 

 
 
 
 

MARIACARLA FRANCESCHINI 
Gruppo di auto mutuo aiuto “Abitare insieme”, Trento 

 
Buonasera. Io sono Mariacarla e con me ci sono Dario e Milena. Noi facciamo 

parte del gruppo di auto mutuo aiuto “Abitare insieme” di Trento. Praticamente 
siamo un gruppo aperto a persone che hanno problemi di abitazione, hanno diffi-
coltà a trovare alloggio e, comunque, vogliono condividere il loro problema di soli-
tudine e confrontarsi su possibili soluzioni. 

Lavoriamo in collaborazione con l’Azienda sanitaria, nel senso che siamo o-
spiti del Centro di salute mentale e con loro gestiamo un appartamento che si trova 
in Viale Trieste. In questo appartamento le persone possono sperimentare una con-
vivenza e il gruppo ha il ruolo di supportare le persone che vivono in questo appar-
tamento a livello emotivo. È anche un appartamento aperto per il primo soccorso, 
ad esempio in momenti in cui la persona ha difficoltà a convivere con la famiglia. 

Adesso lascio la parola a Milena e a Dario che hanno un’esperienza più con-
creta. 
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MILENA TERENGHI 
Gruppo di auto mutuo aiuto “Abitare insieme”, Trento 

 
Buona sera, io mi chiamo Milena. Ho abitato in Viale Trieste quando era un 

appartamento protetto e ci sono stata parecchi anni. Dopo sono voluta andare ad 
abitare da sola per provare cosa vuol dire abitare da sola.  

Anch’io sono malata, ogni tanto mi ricovero in psichiatria, ho le mie fobie. Io 
ho un brutto caratterino, abbastanza pesante, però certe volte mi contengo. Da 
quando sono uscita dall’appartamento di Viale Trieste per andare ad abitare da sola 
mi hanno sempre aiutato in tanti e ora li ringrazio tutti. 

 
 
 
 
 

DARIO BERTOLINI 
Gruppo di auto mutuo aiuto “Abitare insieme”, Trento 

 
Buongiorno. Mi chiamo Dario Bertolini e sto vivendo un’esperienza con il 

gruppo “Abitare insieme”. Da circa sei mesi ho seguito ininterrottamente il gruppo, 
poi l’ho lasciato, sono ritornato a casa e adesso lo sto continuando a vivere. Sto 
parlando con molta intensità, perché quella del vivere insieme è una cosa che sento 
abbastanza. Infatti provengo da una famiglia numerosa dove la convivenza è più 
difficile.  

Quando ci sono più persone che entrano in gioco, le cose diventano più com-
plesse. Però questo non mi scoraggia, anzi, mi ha aiutato a farmi le cosiddette ossa 
e voglio continuare il mio “programma” con il gruppo e con il Centro di salute 
mentale di Trento, anche se ho trovato - come spiegava Mariacarla - delle difficol-
tà, anche da un punto di vista fisico, che inizialmente non mi spaventavano, però 
dopo si sono ingigantite, per tornare a diventare più piccole.  

Sembra strano, però su di me hanno fatto questo effetto, forse perché sto inco-
minciando a capire meglio le cose. Sto incominciando a capire tutte le strutture, 
tutte le persone, tutti i loro amori non detti e quindi - tenendo conto di tutti questi 
aspetti - faccio fatica a raccapezzarmi, a capire bene cosa voglio o cosa non voglio.  

Comunque sia sono arrivato ad una soluzione. Voglio continuare e penso di 
essere proprio adatto a far capire anche agli altri che nell’abitare insieme, non solo 
ci vuole la loro buona volontà, ma ci vuole anche uno spirito di sacrificio non indif-
ferente. Grazie. 
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MARIACARLA FRANCESCHINI 
Gruppo di auto mutuo aiuto “Abitare insieme”, Trento 

 
Volevo dire ancora una cosa. Per il futuro noi avremo la possibilità di avere 

una sede che ci verrà data dall’Azienda sanitaria  e che diventerà la “Casa dell’auto 
aiuto”. Nella casa potremo fare i nostri incontri, ci potremo trovare, etc. Poi ci sarà 
un altro appartamento come quello di Viale Trieste, dove attualmente vive Dario, 
che fungerà da palestra delle convivenze,.  

Una cosa importante che non abbiamo detto è che la cosa più importante è la 
spontaneità tra le persone. Per esempio quando le persone si invitano a casa vicen-
devolmente nel momento in cui stanno male. Tra noi c’è una persona che soffre di 
depressione, ha avuto un brutto periodo ed è stata ospitata a casa di una signora. E 
queste sono le cose che funzionano maggiormente. 

 
 
 
 
 

CLAUDIO AGOSTINI 
Servizio salute mentale, Trento 

 
Vorrei fare una precisazione su questo appartamento, visto che anch’io lavoro 

a Trento.  
Questo appartamento ha una storia di forte trasformazione, perché per molti 

anni ha accolto persone con un disturbo consolidato e che lì sono rimaste per lun-
ghi periodi. Poi, come ha raccontato Milena, ognuna di queste persone ha preso una 
strada di autonomia e attualmente vive in città presso appartamenti autonomi o in 
convivenze scelte dalle persone stesse. Poi, noi come Servizio, abbiamo scelto di 
trasformare questo appartamento ed aprirlo alla possibilità anche di 
un’autogestione da parte delle persone che vi abitano per residenze temporanee.  

Nel tempo, sia pure occasionalmente, questo appartamento ha accolto anche 
persone in situazione di crisi che normalmente, in passato, in circostanze analoghe, 
sarebbero state inevitabilmente accolte presso il reparto di psichiatria. Queste espe-
rienze sono andate tutte molto bene. Riguardavano quasi tutte situazioni di “eufo-
ria” e la cosa molto bella è stato scoprire una grandissima capacità da parte del 
gruppo, che già lì abitava, di accogliere e contenere questi stati di euforia senza la 
necessità di ricorrere ai contenimenti tradizionali che la psichiatria offre 

Ci sono in sala alcune persone che sono state là in situazione di crisi e se qual-
cuno avesse voglia di raccontare la propria esperienza, ovviamente può venire a 
farlo. 

 
 
 
 
 
 



32 

RICCARDO TIRAFERRI  
Servizio di salute mentale, Chivasso, Torino 
 

Da Chivasso portiamo due esperienze. Oggi Evelina leggerà l’esperienza di un 
gruppo appartamento di Chivasso. Domani ci saranno più di una relazione, forse 
anche un video su un Gruppo teatro del nostro Centro Diurno. Sono due esperienze 
slegate, ma è la prima volta che ci presentiamo in un Convegno nazionale e siamo 
ancora apprendisti….  

La riflessione che io vorrei fare - brevemente, poi lascio la parola ad Evelina - 
parte da lontano. Ho lanciato io il sasso delle Parole ritrovate in ambulatorio, per-
ché ho l’impressione che sia importante, nei Servizi e in tutto ciò che ruota intorno 
ai Servizi, parlarle queste Parole ritrovate. Che sia importante provare a parlare ita-
liano. Italiano e non ‘psichiatrese’, non ‘psicanalese’, non gerghi di servizio. 

Ricordo che nel ‘96 avevo partecipato al Convegno internazionale della Pasto-
rale sanitaria che si teneva in Vaticano. Quell’anno era dedicato alle malattie men-
tali. Alla fine del Convegno una cosa mi ha molto colpito. Era arrivato il Papa a 
benedire e a concludere i lavori e c’era il Cardinale responsabile del Convegno che 
doveva relazionare al Papa sulle conclusioni dei lavori. Il Cardinale aveva la sua 
bella relazione scritta, battuta a macchina. L’ha messa da parte e ha detto: “Santità, 
non voglio leggere questa relazione. Mi permetta di dirle, col cuore in mano, una 
cosa molto semplice. Io penso che duemila anni di Cristianesimo non ci hanno an-
cora insegnato a stare con i malati mentali”. 

Questa cosa mi ha colpito molto, perché veniva da un ‘non addetto ai lavori’, 
perché era detta in italiano e non in gerghi scientifici e perché coglieva un proble-
ma che, fra l’altro, proprio in quel periodo, i colleghi del Servizio stavano cercando 
di mettere a fuoco. Si stava costruendo la rete tra i volontari, le parrocchie, le varie 
risorse del territorio e uno dei miei colleghi aveva detto: “È vero, noi riusciamo a 
mettere i pazienti di nuovo in piedi e in grado di camminare, ma poi, il problema 
grosso è che non hanno più spazio per muoversi. Noi restituiamo loro delle funzio-
ni che non riescono più a spendere perché manca lo spazio relazionale”. 

A Chivasso mi hanno sgridato, perché prima ho lanciato il sasso per venire a 
Trento e poi ho ritirato la mano. Non ho organizzato, non ho coordinato la parteci-
pazione dei gruppi. È vero che non ho coordinato, perché sono pigro, perché me ne 
sono un po’ fregato, ma è anche vero che questi gruppi si siano auto organizzati, 
hanno preparato le loro cose, hanno prenotato. Anche se le macchine stamattina ri-
sentivano molto delle provenienze, perché c’era una macchina USL, c’era una 
macchina delle cooperative, una macchina dei genitori, credo che questo, da parte 
nostra, sia stato il primo tentativo di costruire uno spazio comune per camminare, 
un modo di stare insieme.  

Adesso cedo la parola ad Evelina che porta una relazione dei gruppi apparta-
mento, che sono una novità recentissima a Chivasso, e per recentissima intendo di-
re due anni. Prima la nostra residenzialità era sparsa in giro per il Piemonte in isti-
tuti, in case di accoglienza istituzionalizzate, in case di riposo. Credo che sia partita 
non soltanto una via di uscita da questi luoghi, ma anche un’esperienza relazionale. 
Ci stiamo ancora lavorando sopra. 
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EVELINA MONTONE 
Il Giallosole, Chivasso, Torino 
 

Buona sera a tutti, mi chiamo Evelina e da due anni faccio parte del “Gialloso-
le”. Questo è ciò che ho messo giù e ve lo leggo brevemente. 

Il Giallosole nasce il 21 giugno del 1999, dopo svariati tentativi da parte della 
Cooperativa “La luna storta”, ad opera di alcuni operatori che hanno contattato il 
Dipartimento di salute mentale per offrire l’opportunità ad alcune persone, in quel 
momento in difficoltà, di riabilitarsi agli occhi della società ed ai propri. 

L’appartamento sito in Viale Vittorio Veneto n. 8 a Chivasso è strutturato ele-
gantemente, è spazioso e luminoso, è al quarto piano ed è composto di tre camere 
da letto, salotto, bagno, cucina, cucinino e ripostiglio. Il primo giorno d’estate del 
‘99 l’appartamento accoglie tre persone. All’inizio ci guardavamo un po’ attoniti, 
poi, col passare dei giorni, con l’aiuto degli educatori, si cercava di sapere qualco-
sina in più degli altri compagni di ventura. C’erano difficoltà di adattamento un po’ 
per tutti, come si può immaginare. Essere sbalzati dalla famiglia e ritrovarsi in un 
posto sconosciuto, non è facile per nessuno. 

Dapprima c’era la difficoltà di abituarsi ad una nuova vita composta di picco-
lissime regole da rispettare, come quelle dei turni di cucina, del bagno, del riordino 
della propria stanza, della pulizia dei luoghi comuni. Per alcuni era ancora più fati-
coso, perché non si aveva neanche idea di cosa significasse cucinare. Passati i pri-
mi venti giorni si aggiunge un altro ospite. Col passare dei mesi si cerca, a volte 
inconsapevolmente, di capire cosa vogliono gli altri da te e ti rendi conto che, sia 
per gli altri, sia per te stesso, sei un perfetto sconosciuto! 

È difficile, all’inizio, come del resto è comprensibile, creare l’atmosfera; si fa-
tica un po’, ma poi c’è una cosa che spicca fra tutte in questo appartamento: la so-
lidarietà. L’importanza della collaborazione nella gestione di una casa è basilare 
per affrontare i piccoli problemi che possono insorgere in qualsiasi situazione, luo-
go e tempo.  

C’è chi è portato ad esporsi di più, chi meno, ma l’elemento che ha dato 
l’impronta definitiva a questo appartamento è proprio la solidarietà che si è venuta 
a creare prima fra di noi, poi sempre di più nei confronti di altre persone che ave-
vano bisogno di usufruire per periodi più o meno lunghi della nostra ospitalità. A 
settembre ‘99 si aggiunge un’altra persona e così l’appartamento arriva a cinque. 
C’è un altro posto da colmare, ed ecco che a dicembre c’è il tutto esaurito. 

L’appartamento, gestito da sei persone con la presenza continua degli educato-
ri dalle 8.30 alle 20.30, va avanti in modo regolare, ma - capita in tutte le famiglie - 
arriva anche il momento dello star male, ognuno a proprio modo. Il ruolo degli e-
ducatori, in questo frangente, è molto importante. Fungono da sostegno, come per-
sone a cui rivolgersi per avere soprattutto aiuto morale, prodighi di buoni consigli, 
disposti in qualsiasi momento del giorno e della notte (essendo a nostra disposizio-
ne un numero reperibile) ad ascoltarci. Ed è bello ritrovarli, non solo nel momento 
del bisogno, ma averli accanto come un fratello o una sorella, o semplicemente 
come amici.  
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Anche gli infermieri svolgono un lavoro riabilitativo, come gli educatori, e il 
Dipartimento rappresenta per tutti il luogo dove rifugiarsi quando non si sa bene 
dove andare. In quest’ultimo si possono trovare moltissime attività, come 
l’arteterapia, calcioterapia, tornei di ping-pong, bricolage, tornei di pallavolo, teatro 
e, in più, c’è anche l’aiuto economico che viene erogato agli utenti più bisognosi. 
C’è poi il papà buono, pronto, ogni giovedì, a propinarci la riunione e i buoni con-
sigli. Il giovedì, a volte, ci si lamenta delle piccole cose che sembra - e dico sembra 
- non funzionino: c’è l’emergenza, c’è il problema più grande da risolvere... 

Abbiamo le chiavi di casa e siamo completamente liberi di uscire quando vo-
gliamo. Logicamente, è utile avvisare quando proprio non rincasiamo. E poi... gli 
amori! Si dice che l’amore nasce e poi sfiorisce, invece questo è duraturo. Ci sono 
anche piccole infatuazioni che poi, a mano a mano, vengono ridimensionate. 

Non c’è solo il turno della cucina o del bagno, c’è anche lo spazio riservato al 
puro relax, alle gite del sabato e della domenica, alle vacanze... Ci si organizza così 
durante la settimana: spesa al martedì pomeriggio, spesa al mercato il mercoledì ed 
il sabato pomeriggio. 

Al Giallosole ogni occasione è buona per festeggiare onomastici, compleanni, 
anniversari, ricorrenze varie, ecc. Ci sono le moine, le arrabbiature, ma poi... tutto 
passa. 

Il primo anno scorre veloce, quasi nessuno se ne accorga, salvo la nostra età 
anagrafica. Nel frattempo, un ospite si trasferisce e ne subentra un altro. Bisogna 
imparare a conoscere anche lui, in più abbiamo anche una gatta! Piera, all’inizio, 
sembra un po’ spaesata; poi , anche lei, si adegua, e bene. 

Qualche problemino, ogni tanto, sorge, più che altro per l’eccesso di rabbia 
che a volte si manifesta; ma non c’è da temere, tutto si risolve. La serenità che si è 
venuta a creare, a volte viene distratta dalla presenza di persone ospitate presso di 
noi che, durante la breve permanenza, non si sentono tanto a loro agio. 

Nell’appartamento, a tutti, è riservata l’opportunità di usufruire di una borsa 
lavoro: chi in piscina, chi presso cooperative, chi, addirittura, svolge una normale 
attività lavorativa. 

Durante questi due anni ci sono stati due obiettori (in seguito educatori) che, 
con la loro sobria esperienza, hanno “vigilato” su di noi aiutandoci sempre. Per non 
parlare dei tirocinanti, che si sono prodigati nelle cose più inverosimili, inventan-
dosi, a volte, le cose più disparate per renderci più agevole la quotidianità. 

C’è chi fra noi ha vari hobbies, come le passeggiate, la lettura, la palestra, la 
musica, e chi preferisce condurre una vita tranquilla.  

Siamo rimasti in cinque e c’è chi fa progetti per andare via. Intanto non ci ri-
mane che dire a tutti, in coro, una cosa sola: “Grazie, Giallosole”. 
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MARIA GRAZIA BALCISERI 
Gruppo Appartamento, Adro, Brescia 

 
Se questa relazione avesse un titolo sarebbe “Abitare per crescere, crescere per 

abitare”. Abitare e crescere costituiscono due parole chiave per comprendere il sen-
so dell’esperienza che verrà tra breve descritta. Il rimando dall’una all’altra ben e-
sprime l’esistenza di un interazione tra le due dimensioni. 

Accennerò inizialmente ad alcune riflessioni inerenti l’abitare, sottese al lavo-
ro residenziale nel Gruppo Appartamenti di Adro di cui verranno successivamente 
tratteggiate alcune caratteristiche salienti. 

Una prima riflessione è che stare in uno spazio non significa necessariamente 
abitarlo. 

Nella nostra quotidianità abbiamo occasione di soggiornare in diversi spazi ma 
non per questo li abitiamo tutti. Anzi noi ne visitiamo parecchi ma sono ben pochi 
quelli che abitiamo. 

È interessante a questo punto domandarsi cosa significa con precisione abita-
re. 

Possiamo affermare che “abitare” significa “stare all’interno di un luogo per-
meando e modellando lo spazio stesso (sia materiale che di rapporto) in funzione 
della nostra presenza, del nostro modo di essere e di porci”. 

Nel luogo tradizionalmente abitato - la casa - gli oggetti trovano un posto che 
noi gli assegniamo o che accettiamo sia quello che gli hanno loro assegnato. La cu-
ra con cui li teniamo e l’uso che ne facciamo sono testimonianze di come noi ci si-
tuiamo entro quello spazio, che è nel contempo un luogo di incontro e di interazio-
ne con altre soggettività che si esprimono anch’esse a livello abitativo nel medesi-
mo spazio. 

Per poter abitare occorre pertanto un luogo-casa che ci consenta di stare al suo 
interno e di esprimerci attraverso il modo in cui si presenta e in cui la condividiamo 
con gli altri. 

Cercando una immagine esemplificativa, potremmo dire che abitare una casa è 
molto simile a ciò che avviene quando indossiamo un abito. Quest’ultimo ha delle 
sue caratteristiche ben precise, ha una certa foggia, uno o più colori, una sua carat-
terizzazione. Quando lo indossiamo inevitabilmente viene ad assumere un aspetto 
che risente molto delle caratteristiche del corpo che lo accoglie e quindi potrà appa-
rirci bello, ma abbondante, oppure stretto in alcuni punti, con un colore che non sta 
bene alla persona, oppure in grado di essere comodo e funzionale. 

Così è per la casa. La casa esiste anche indipendentemente da noi tuttavia nel 
momento in cui vi entriamo in contatto, questa non può non risentire del nostro 
modo, qualsivoglia sia, di esserci al suo interno. 

Significativo è ciò che scrive il filosofo Galimberti rispetto all’abitare: “abita-
re […] è sentirsi a casa, ospitati da uno spazio che non ci ignora, tra cose che dico-
no il nostro vissuto, tra volti che non c’è bisogno di conoscere perché nel loro 
sguardo ci sono le tracce dell’ultimo congedo. Abitare è sapere dove deporre 
l’abito, dove sedere alla mensa, dove incontrare l’altro [….] Abitare è trasfigurare 
le cose, è caricarle di sensi che trascendono la loro pura oggettività, […]  per resti-



36 

tuirle ai nostri gesti ‘abituali’ che consentono al nostro corpo di sentirsi tra le ‘sue 
cose’, presso di sé”. 

Nel percorso esistenziale ciascuno di noi nasce all’interno di una casa già abi-
tata dai genitori. Man mano che si procede nel cammino di crescita lo spazio del 
figlio in casa va aumentando di pari passo al crescere della propria individualità. Il 
luogo viene pertanto abitato in modo diverso in funzione del modificarsi del pro-
prio essere. Da adulti lo spazio-casa dei genitori dovrebbe risultare inevitabilmente 
stretto e sempre meno in sintonia con l’esigenza di vivere in un ambiente che ri-
specchi le proprie esigenze. Questa diviene la molla che fa rivolgere all’esterno, in 
cerca di una propria abitazione. 

Un’altra riflessione, alla base di questa esperienza, è che ciò che manca oggi-
giorno sono spazi da abitare entro cui sperimentarsi senza vincoli familiari. Poi 
qui farò una precisazione, perché oggi si è parlato molto di famiglie alternative, che 
mi sembra stiano all’interno e in linea con questo tipo di riflessione, perché nella 
nostra cultura il modo consueto di organizzarsi rispetto all’abitazione è di vivere in 
famiglia, nella famiglia d’origine prima e in quella acquisita poi, con un passaggio 
diretto da una famiglia all’altra e con rarissime esperienze di autonomizzazione a-
bitativa intermedia. 

Pensando alle esperienza di vita nostra, come pure di altre persone che ci cir-
condano, notiamo quanto sia raro che qualcuno, per un segmento della propria esi-
stenza, non abiti continuativamente in famiglia. In genere questa situazione si crea 
più frequentemente da studenti, se ci si reca in una università fuori sede, o meno 
spesso da lavoratori, se si è costretti a spostarsi lontano da casa; infine capita se si 
resta soli per una separazione o per la scomparsa dei familiari. 

Le evenienze descritte sono spesso vissute più come frutto di una particolare 
contingenza che non come una vera e propria opportunità, non riconosciuta 
nell’intrinseco valore che possiede. 

Un abitare che si situa come spazio possibile fra l’appartenenza a due famiglie 
in cui si ricoprono ruoli diversi di figlio/a nella prima e di marito/padre o di mo-
glie/madre nella seconda. 

Disporre di uno spazio di mezzo fra le due vuol dire poter far conto su uno 
spazio di transizione in cui mettersi in gioco senza un ruolo definito se non quello 
di persona meno vincolata da legami di parentela e più presente come specifica in-
dividualità. E direi che questo può funzionare altrettanto bene nelle famiglie che 
non siano la prima e la seconda, cioè quella da cui proveniamo e quella acquisita 
che costituiamo. 

Una terza riflessione è che abbiamo bisogno di due case, quella esterna e 
quella interna. 

Il tema della casa e dell’abitare è tutt’altro che trascurabile, non solo 
nell’accezione abituale che noi diamo a questi termini, ma anche rispetto alle im-
plicazioni psicologiche. 

In genere parlare di bisogno di casa fa subito associare la necessità di un luogo 
esterno dove poter risiedere, stare di casa, trovare possibilità di risposta ai bisogni 
principali, condividere i propri momenti più privati con dei familiari. Un luogo che 
ci accoglie sia nelle nostre necessità materiali che emotive. 
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La casa esterna peraltro, nell’essere vissuta, diviene l’immagine riflessa della 
nostra “casa” interna. Ciascuno, nel suo processo di costruzione personale, dà casa 
al suo interno ad attitudini, espressioni, sentimenti, modi d’essere che si esprimono 
nel vivere quotidiano con una personalizzazione che è pari al modo che abbiamo di 
arredare una casa, di darle una specifica organizzazione, di vivere i diversi spazi, di 
investirla o meno di significato e di rilevanza per il sé. 

Se siamo persone che amano spiccatamente pulizia e ordine, è facile che 
l’abitazione venga tenuta lustrata a specchio, magari anche oltre il necessario. Se 
siamo stanchi ed insoddisfatti è probabile che la casa risenta sensibilmente della 
nostra indolenza, giungendo a trascurarla anche oltre il dovuto. Se desideriamo 
un’abitazione diversa da quella attuale rischiamo di abbandonare quella a 
disposizione, non amandola né occupandosene più. 

La casa esterna tende quindi a configurarsi come espressione dello stato inter-
no, più o meno integrato che sia. 

Noi in genere siamo ben consapevoli del nostro bisogno di una casa esterna, 
tuttavia ci è meno evidente come sia importante dedicarci a costruire il nostro edi-
ficio interno; infatti questo tanto meglio è realizzato, tanto più possiamo vivere con 
soddisfazione la nostra esistenza. 

Per avere una maggiore consapevolezza della casa interna e della sua organiz-
zazione, soprattutto nei casi in cui esistono forti tensioni o accentuate incompren-
sioni in famiglia, può risultare particolarmente utile disporre di uno spazio abitativo 
esterno affettivamente neutro con cui confrontarsi. 

Verificare le disposizioni individuali sia in termini di praticità che di stati 
d’animo rappresenta una preziosa esperienza che può porsi come motore di una 
migliore integrazione personale. 

Vi accenno qui l’esperienza del Gruppo Appartamenti di Adro. 
La palazzina si trova in una posizione centrale all’interno di un paese di circa 

6000 abitati situato nella bassa collina bresciana. È composta da quattro apparta-
menti in cui si possono ospitare complessivamente otto persone. Questi quattro ap-
partamenti sono stati aperti dal 1984, quindi un pochino di storia l’abbiamo costrui-
ta Gli ospiti giungono alla struttura previa segnalazione degli operatori del Centro 
Psico-Sociale, coerentemente con la definizione del progetto terapeutico. 

La struttura è a bassa protezione. I membri dell’équipe, uno psicologo per me-
tà tempo ed io che sono un educatore part-time, sono presenti solo in alcuni mo-
menti nell’arco della settimana. 

Le abilità richieste sono: la persona deve essere sufficientemente autonoma ri-
spetto al mantenimento del minimo di igiene personale, possedere almeno rudi-
menti rispetto al cucinare, essere disponibile ad occuparsi delle faccende domesti-
che, disporre di un minimo di budget per le spese alimentari e personali, essere o-
rientata ad affrontare insieme le difficoltà emergenti nel vivere con gli altri in casa. 
Non esistono preclusioni in funzione dell’inquadramento diagnostico. 

Nel corso degli anni si è passati da una condizione in cui molti dipendenti del 
Centro Psico-Sociale si occupavano a turno di tale realtà abitativa ad una condizio-
ne di forte riduzione degli operatori fino alla chiusura dello stesso Centro Psico-
Sociale. 
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Tale condizione, insieme ad altre motivazioni, ha favorito l’individuazione di 
una èquipe specifica per tale struttura, più limitata numericamente ma dedita esclu-
sivamente ai bisogni degli ospiti. 

Per l’utente ha significato una minore presenza ed assistenza diretta degli ope-
ratori e quindi un maggior sforzo nel dover far da sé, non solo sul versante concreto 
e psicologico, ma anche in relazione alla ridotta attività di filtro delle conflittualità 
che inevitabilmente si generano nel dover con-dividere uno spazio comune. 

Un aspetto in particolare ci ha fatto credere nell’importanza di sostenere co-
munque tale iniziativa ed è stato il notare come ad un impoverimento del numero 
degli operatori faceva eco un riconoscimento di utilità dell’esperienza da parte de-
gli utenti, espresso tramite una maggiore attivazione nell’occuparsi della casa. 

Si è giunti anche ad una esplicitazione chiara da parte loro “Noi ci diamo più 
da fare nelle faccende di casa, ma voi aiutateci ad andare avanti”. 

Il periodo successivo è stato quindi denso di riflessioni in merito a come di-
stribuire opportunamente le poche risorse a disposizione, in modo da fornire un 
supporto concreto minimo, potenziando le occasioni di crescita personale. 

Sono stati così progressivamente definiti i paletti che delimitano il nostro 
campo d’intervento, in modo tale da consentire a chi abita gli appartamenti di poter 
risiedere senza operatore senza per questo sentirsi abbandonato. 

Rispetto a quanto individuato, due sono i punti cardine: 
1) la costanza di presenza dell’operatore una volta la settimana o più, in funzione 

del livello di autonomia del soggetto; 
2)  l’individuazione di aree chiave la cui gestione da parte degli operatori garanti-

sce di mantenere il rischio di conflittualità minimo ed affrontabile congiunta-
mente. Un esempio di tali aree è costituito dall’organizzazione delle pulizie in 
appartamento, come pure dalla gestione della spesa alimentare comune. 
Tali punti hanno permeato gli interventi che sono stati man mano strutturati e 

definiti, costituendo un’ossatura importante del nostro lavoro. 
L’attività con l’utente prevede come occasione d’incontro principale la riunio-

ne settimanale d’appartamento, dove si analizzano insieme tutte le problematicità 
emergenti o anche i passi avanti compiuti, i modi di stare in casa e la fatica ad u-
scirne, ecc. 

Il supporto alle attività concrete viene fornito dall’educatore professionale in 
funzione delle necessità. 

Particolare attenzione viene posta al bisogno di sostegno psicologico, attuato 
secondo modalità diversificate dall’educatore e dallo psicologo. 

A cadenza bimestrale si convoca inoltre una riunione condominiale cui parte-
cipano tutti gli inquilini. 

Da alcuni anni stiamo prendendo contatti con il territorio ed abbiamo realizza-
to iniziative in collaborazione con enti ed associazioni presenti nel paese oltre che 
per fini ludico-ricreativi, anche per poter lavorare nelle riunioni sulla difficoltà che 
ciascuno incontra nell’approcciare la comunità esterna. 

L’aiuto che noi forniamo è pertanto indirizzato su due versanti, su quello con-
creto, di ausilio nella gestione personale pratica, sul versante psicologico, tramite 
una parziale messa in discussione personale che promuova un percorso interno di 
crescita. 
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Dall’esperienza maturata in questi anni troviamo significativo puntualizzare 
alcuni concetti che ci sono stati utili nel nostro cammino. 

Anzitutto l’importanza dello stare al fianco del soggetto, accompagnandolo 
nell’esperienza in corso. Ci siamo ritrovati a lavorare in tal modo e ciò ha mosso 
degli interrogativi. In effetti la persona malata non è più un bambino, nonostante le 
difficoltà incontrate, e pertanto non si giova di qualcuno che fa al posto suo. Paral-
lelamente questa persona non è in grado di sbrigarsi autonomamente come in gene-
re fanno gli adulti e pertanto necessita di un aiuto. 

Una strategia efficace per fornire l’aiuto sembra quella che in genere adottia-
mo con l’adolescente, persona che non è più bambino e non è ancora adulto.  

Anche la persona con problemi psichici si trova infatti in un’area intermedia, 
orientato verso un maggior benessere personale tutto da conquistare. 

Pertanto, come per l’adolescente è fondamentale potersi sperimentare concre-
tamente sapendo di avere comunque vicino i genitori che mantengono 
l’accoglienza nei suoi confronti e lo aiutano a gestire opportunamente le nuove e-
sperienze, così è cruciale per l’utente avere un luogo di accoglimento dove stare, 
sapendo di poter far conto sulla presenza di figure di riferimento in grado di ac-
compagnarlo nel suo percorso. 

Abbiamo riscontrato l’utilità di un affiancamento che si costituisca come sicu-
ro, fermo ma non privo di ironia, di giocosità, disponibile anche ad una rimessa in 
discussione del proprio agire. 

Dalla chiarificazione dei reciproci ruoli va risaltando sempre più come nel po-
tersi sperimentare l’utente può raggiungere traguardi che entrano a far parte del suo 
patrimonio personale. 

Un secondo concetto riguarda l’utilità di lavorare sulla casa esterna ma anche 
su quella interna, perché esterno e interno costituiscono una dimensione unitaria. 

Nella nostra operatività ci siamo trovati spesso impegnati a delimitare ciò che 
doveva stare entro il nostro intervento e cosa era opportuno che rimanesse fuori. 
L’aspetto curioso è che si sono andate definendo sempre più cornici entro cui ciò 
che era esterno per l’una diveniva interno per l’altra, in quanto non ignorabile. 

Siamo così partiti dal lavoro di gruppo in appartamento e quindi dal soggetto, 
considerato come interno nel suo rapporto con l’esterno, la casa e i coinquilini. 

Ci si è tuttavia accorti che si innescavano problematicità con gli ospiti presenti 
nel condominio e quindi si è creata un’occasione di incontro fra gli inquilini dei 
singoli appartamenti, considerati come interno, e gli altri coinquilini del palazzo, 
vissuti abitualmente come esterno. 

Da lì è andata prendendo maggior corpo l’esigenza di interagire con l’esterno, 
stavolta inteso come territorio e relativi cittadini.  

L’èquipe stessa ha sentito maggiormente la necessità di articolarsi in modo più 
definito al suo interno e, nel contempo, nel rapporto con l’esterno rappresentato 
dagli altri servizi dell’Unità Operativa di Psichiatria, al fine di costruire 
un’integrazione maggiore dei propri interventi. 

E’ un percorso che non sembra avere mai fine, ma che nel suo snodarsi con-
sente di mettere in relazione dialettica noi stessi con gli altri, promovendo una 
maggiore crescita. 
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In effetti, abbiamo scoperto che ogni volta che individuavamo un “altro” con-
siderato come esterno, avvicinandoci scoprivamo che là risiedeva anche qualcosa 
di noi con il quale era importante confrontarsi. 

Per concludere l’esposizione della nostra esperienza si può delineare un assun-
to che ci ha accompagnato nel nostro cammino “partire da ciò che sia ha (se stessi, 
l’abitazione transitoria, etc.) per crescere in ciò che si è”  e potere poi trasportare 
anche in altri luoghi queste competenze. E potremmo aggiungere “con un aiuto ad 
avvicinarsi a quanto ciascuno sente come soddisfacente per Sé”. 

 
 
 
 

MARIA ANTONIETTA MARAGLINO 
Centro diurno ‘Samarcanda’, Massafra, Taranto  
 

Salve. Sono la dottoressa Maria Antonietta Maraglino, veniamo dal Centro 
diurno Samarcanda di Massafra in provincia di Taranto. Stasera noi presentiamo 
uno spettacolo tratto da “Don Chisciotte” di Cervantes. È un’opera che bene o male 
tutti conoscono,però abbiamo tratto una parte e le abbiamo addirittura il titolo: 
“Storia di un cavaliere”. Siete tutti invitati. Il nostro spettacolo inizia alle ore 21.30. 
Quello che volevo dirvi è che questo spettacolo è molto importante per il nostro 
gruppo, perché è la prima volta che si esibisce al Nord, quindi davanti ad un pub-
blico completamente diverso dal solito circondario. Quest’anno, infatti, abbiamo 
fatto molti spettacoli nelle varie amministrazioni locali, con gente che, comunque, 
si conosceva. Quindi abbiamo anche bisogno del sostegno della gente del Nord. 
Quest’anno, purtroppo, c’è stata una variazione come spesso capita nel nostro lavo-
ro: un ragazzo non è potuto venire e la sua parte sarà sostituita dall’attore regista 
che ci aiuta a mettere su le varie rappresentazioni che facciamo ogni anno. Questa è 
la quinta rappresentazione del nostro gruppo teatrale. 

Inoltre, gli organizzatori del convegno, mi hanno invitata a dirvi che alle 20.30 
si esibisce in questa sala il gruppo rock “Gli onirici”, quindi siete tutti invitati a 
partecipare alla serata che si preannuncia abbastanza allegra. Buona continuazione. 

 
 
 
 

MARIAROSA TOSIANI 
Comunità di S. Martino al Campo, Trieste 
 

Buona sera, io sono Mariarosa Toscani della Comunità di S. Martino al Cam-
po. 

La Comunità di San Martino al Campo ha partecipato, negli anni ’70, allo 
smantellamento del manicomio. Franco Basaglia era arrivato a Trieste nel 1971. 
Dopo aver lavorato a Gorizia ed essere riuscito a realizzare in modo parziale il suo 
progetto di deistituzionalizzazione, aveva vinto il concorso per la direzione 
dell’ospedale psichiatrico di Trieste. Lo conoscemmo di persona in occasione della 
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prima presentazione pubblica del nostro gruppo. In seguito, collaborando con lui 
all’Ospedale Psichiatrico, avemmo modo di approfondire la sua conoscenza. Di 
fronte alla sofferenza di una persona non riusciva a starsene con le mani in mano: 
doveva inventare e mettere in atto qualche strategia di aiuto. Probabilmente questa 
è stata la molla che gli ha fatto immaginare tutto il lavoro di psichiatria alternativa, 
chiamata anche “esperienza Basaglia” o “dell’ospedale aperto”, che ha trovato par-
ticolare realizzazione nella nostra città. 

Come sapete il progetto basagliano prevedeva la chiusura progressiva 
dell’istituzione manicomiale in favore di una presenza capillare sul territorio di al-
cuni Centri di salute mentale che avrebbero gestito in modo completamente nuovo 
il disagio psichico. Niente più ricoveri coatti ad esempio, ma terapie farmacologi-
che appropriate e, per quanto possibile, un ritorno alla normalità di vita e di rappor-
ti per tutti i pazienti. L’impegno per il rinnovamento avveniva su due fronti. C’era 
anzitutto l’imprescindibile discorso culturale da proporre all’esterno: preparare la 
città a comprendere le motivazioni del cambiamento di rotta e soprattutto ottenere 
dalla gente l’appoggio necessario per consentire la territorializzazione delle struttu-
re manicomiali. Era un lavoro immane, ma Basaglia era consapevole che, se 
l’operazione fosse riuscita a Trieste, la sua risonanza ed il suo peso sarebbero stati 
nazionali: la successiva e conseguente promulgazione della legge 180 gli avrebbe 
dato ragione. 

L’altro fronte, non meno difficoltoso, era quello interno: i pazienti infatti do-
vevano essere liberati, ma dovevano anche essere aiutati a comprenderne i perché. 
Bisogna pensare che la dimissione dall’Ospedale Psichiatrico era privilegio di po-
chissimi e che quindi per il malato mentale tutte le certezze, le paure, le speranze, 
le conquiste, tutto, si esauriva all’interno dell’Ospedale. Il paziente sapeva che, se 
si fosse mantenuto all’interno di quanto gli veniva imposto, la sua vita, parados-
salmente, sarebbe stata meno invivibile: la gabbia ed il letto di contenzione, in mol-
ti casi diventavano il punto di riferimento, familiare e rassicurante. 

Si trattava quindi di educare i pazienti al nuovo corso, ad altre terapie, ad una 
diversa considerazione del farmaco, la cui funzione esclusiva era stata, fino ad allo-
ra, quella di contenimento. 

A lavoro avviato, ci si chiese chi mandar fuori, quali pazienti privilegiare in 
questi primi tentativi di dimissioni e di reinserimento. La cosa più logica sembrava 
cominciare dai giovani: bisogna infatti considerare che i danni, che un’esperienza 
di istituzionalizzazione, per quanto breve, può provocare, sono difficilmente recu-
perabili. I più giovani dunque furono i primi pazienti ad uscire dal manicomio. Il 
fatto di vivere in prima persona l’avventura basagliana e di costituire all’inizio 
l’unico punto di riferimento esterno - un ponte tra Ospedale Psichiatrico e città - 
portò il nostro gruppo a considerare la possibilità di un’accoglienza residenziale 
proprio di questi giovani. 

Così è iniziata, più di vent’anni fa, la nostra collaborazione con le strutture di 
salute mentale nell’accoglienza di persone giovani con problemi psichiatrici. 

Oggi la Comunità di San Martino al Campo gestisce due case di accoglienza, 
situate in due diverse zone della città: la struttura di via Rota, sul colle di San Giu-
sto, recentemente risistemata, formata da due appartamenti, situati all’interno di un 
condominio, messici a disposizione dal Comune di Trieste, e la casa di via Brande-
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sia, nel rione di San Giovanni, realizzata su tre livelli e circondata da un 
bell’appezzamento di terreno. 

L’accoglienza è rivolta a persone con patologie appartenenti all’area delle psi-
cosi schizofreniche, prive di un riferimento familiare valido (o perché realmente 
assente o perché disturbante e patogeno), con un carico familiare oggettivo o sog-
gettivo elevato, con alle spalle un tempo di malattia non superiore agli otto anni 
(questo in linea di principio…). 

L’Azienda Servizi Sanitari assicura, attraverso il Dipartimento di Salute Men-
tale (con il quale la Comunità è convenzionata), la programmazione delle attività 
da svolgersi, il controllo e la verifica di qualità.  

Nei progetti, sempre concordati con gli operatori dei Centri di Salute Mentale, 
c’è una componente di tipo farmacologico, ma soprattutto c’è la vita di comunità. 
Noi crediamo fermamente che ogni persona, per quanto oppressa dalla sofferenza 
psichica, abbia comunque in sé una parte sana. E’ su questa parte che la Comunità, 
proponendo una dimensione di normalità, pensa di poter far leva. Ci sembra che 
tutta l’esperienza di questi anni in tal senso possa essere garanzia della bontà del 
metodo usato nell’affrontare questo tipo di disagio.  

Anzitutto le nostre case hanno sempre un numero molto limitato di ospiti - sei 
nella casa di San Giusto, dieci in quella di via Brandesia - perché il progetto deve 
essere individualizzato e la persona deve poter godere di un’attenzione particolare 
e allo stesso tempo molto “normale”. 

Crediamo che meno specializzato è l’intervento della Comunità tanto più 
duraturi e profondi possono essere i risultati ottenuti. La nostra proposta terapeutica 
consiste essenzialmente nel condividere la gestione del quotidiano con i nostri 
ospiti, nell’accompagnarli in un lavoro riabilitativo finalizzato principalmente 
all’apprendimento di competenze basilari quali la cura di sé e del proprio ambiente, 
l’indipendenza nella vita quotidiana, la capacità di tessere relazioni significative 
dal punto di vista familiare e sociale. Vivere assieme e confrontarci nei frequenti 
momenti di verifica, spesso ci permette di vedere quali sono stati gli snodi proble-
matici di tipo affettivo riconducibili ad esperienze infantili o adolescenziali che 
hanno portato alla malattia ed a mettere in atto progetti riparatori.  

L’ospite non è solo in questo suo cammino di recupero, ma è sempre sostenuto 
dagli operatori (nella casa di San Giusto lavora un’equipe di quattro operatori più 
un responsabile, nella casa di via Brandesia un’equipe di sei operatori più un re-
sponsabile) e dai volontari della Comunità che sono diventati degli amici. Abbiamo 
molta cura di questa dimensione. Nessun ospite viene catapultato da un giorno 
all’altro da noi: coi Servizi siamo sempre particolarmente fermi su questo punto. 
La persona deve accettare liberamente la Comunità, il suo stile, i primi piccoli rav-
vicinati obiettivi. Per questo l’accoglienza residenziale viene sempre preceduta da 
un periodo - di qualche settimana o anche, a volte, di un paio di mesi - di pre-
accoglienza durante il quale magari le si propone una presenza soltanto diurna in 
Comunità. Appena dopo l’accettazione e l’entrata si costruisce il progetto vero e 
proprio, chiamando la persona stessa ad essere protagonista delle scelte che la ri-
guardano. 
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Al momento delle dimissioni si fa il percorso inverso. L’ospite, generalmente 
perplesso o impaurito, viene aiutato ad entrare in una nuova dimensione di vita au-
tonoma, anche se supportata a distanza dalla Comunità e dai Servizi. Queste dimis-
sioni “morbide” possono durare alcuni mesi.  

Questa è la nostra esperienza, io sono un’operatrice che lavora nella casa di 
Via Brandesia. Mi ricollego, chiudendo questo mio intervento, a quello che diceva 
prima il sacerdote di Verona sul nostro dare e sul nostro ricevere. Penso che noi ri-
ceviamo veramente tanto dalle persone con le quali viviamo 24 ore su 24. Grazie! 

 
 
 
 

DANIELA PANIGONE 
Associazione A.l.s.p., Novara 
 

Buona sera. Vorrei fare un breve intervento sull’argomento del Convegno di 
quest’anno, riallacciandomi anche un po’ a un discorso che avevamo fatto l’anno 
scorso. Io ero presente ed era la prima volta che partecipavo alle “Parole ritrovate”.  

Sono Daniela, una psicologa di Novara, ed avevo voluto portare una mia espe-
rienza che avevo definita più umana che professionale con una signora che è istitu-
zionalizzata dal ‘68 presso l’ex Ospedale Psichiatrico di Novara che oggi non c’è 
più e che è stato sostituito da due comunità terapeutiche di recupero.  

Nel ‘79 questa signora è stata portata in una di queste due comunità. È una si-
gnora molto giovane - adesso ha 48 anni - ed io l’ho conosciuta mentre facevo il 
mio anno di tirocinio, nel ‘99, e mi sono accorta che lei abitava la comunità, ma 
non nel senso dell’abitare come lo vogliamo intendere qui adesso. Il suo abitare era 
in realtà una ‘tappezzeria’ - una definizione che avevo usato anche l’anno scorso – 
era stare in un luogo senza, purtroppo, abitarlo. Tra l’altro, essendo una persona i-
stituzionalizzata da tantissimi anni, era molto chiusa nel suo mondo, molto regredi-
ta.  

Quando ci siamo incontrate ci siamo subito piaciute, nel senso che io ho colto 
comunque la sua voglia di vivere, la sua estrema vitalità, nonostante tutti questi an-
ni. Vorrei, quindi, sottolineare come sia giusto che nascano delle possibilità al di 
fuori delle comunità, quindi anche dei gruppi appartamento o delle soluzioni di ac-
coglienza o di affido, o come volete chiamarle, nelle famiglie, perché mi sembrano 
delle proposte molto buone anche per persone istituzionalizzate da tanti anni. 

Lei era da vent’anni che non metteva piede fuori dalla struttura, non riusciva 
neanche ad uscire dalla sua camera e, nel febbraio 2000 sono riuscita a portarla 
fuori dal cancello. Ovviamente è un percorso che abbiamo fatto assieme, io e lei, 
nel senso che, forse, mi ha aiutato più lei in questo percorso e piano piano ha rag-
giunto grandissimi traguardi, l’ultimo dei quali è stato in agosto. Io ero in vacanza 
e lei è andata al supermercato insieme ad altri operatori per comprare gorgonzola e 
salame. E questo è stato veramente un grandissimo passo avanti.  

Volevo appunto sottolineare come sia importante fare anche un discorso di re-
sidenzialità alternativa alla comunità anche con persone che vengono definite “cro-
niche” e con le quali, invece, si possono fare veramente dei grandi passi avanti. E 



44 

mi riallaccio proprio al discorso dell’affidamento in una nuova famiglia, che mi 
sembra l’esperienza di Collegno, di quel signore che era da tanti anni in ospedale e 
che invece ha ritrovato il suo ambiente di vita che gli ha permesso di migliorare la 
sua vita e di stare meglio. Volevo solo dire questo. Grazie. 

 
 
 
 

ELENA VAN WESTERHAUT 
Unità Operativa di Psichiatria, Cinisello Balsamo, Milano 
 

Ascoltando i vari interventi ho fatto qualche riflessione. Mi pare che si sottoli-
nea sempre l’importanza del rapporto, della relazione. Soprattutto in alcune testi-
monianze, sia di persone con problemi di salute mentale che di persone con un ruo-
lo di operatori, è emerso l’aspetto che noi chiamiamo di amicalità. Il rapporto di 
amicalità è un rapporto di apertura, che va al di là dei confini della scrivania e della 
barriera che c’è solitamente fra l’operatore o il volontario e la persona che ha pro-
blemi. 

Questo aspetto, secondo molti di noi, è un po’ l’aspetto chiave che determina 
il cambiamento e che, in parole molto semplici, è quello che di cui ciascuno di noi 
ha bisogno: relazioni di amicalità, di solidarietà, di assolto. Qualcuno mi ascolta, 
ascolta finalmente il mio sapere, quello che io so, anche se ho problemi psichiatrici. 
Questa modalità di relazione, secondo noi, è quella che poi porta a grossi risultati 
di cambiamento ed è emersa, oggi, in molte testimonianze e in molti discorsi fatti.  

Il cambiamento importante, sostanziale, non sta soltanto nella struttura, nelle 
mura, ma nel rapporto all’interno di questa struttura, di queste mura. Se parliamo, 
invece, di territorio e di case di proprietà dell’utente, quello che deve cambiare è il 
rapporto che abbiamo noi operatori e i volontari, che io preferisco chiamare citta-
dini attivi, perché la parola volontariato si riferisce sempre a qualcuno che lavora 
‘per’ e non ‘con’.  

Questo cambiamento determina anche il cambiamento della “patologia”. Per-
sonalmente ne sono certa, anche per l’esperienza di Cinisello, dove io lavoro e a 
cui hanno accennato prima Maddalena e Grazia. Devo dire che per le persone che 
vivono in questi appartamenti, che sono di loro proprietà, e dove vivono da soli o 
insieme ad altri, c’è stato un abbassamento di ricoveri in SPDC del 70% nel giro di 
due anni e mezzo, tre anni. E non è poco!  

Questo significa che la qualità della vita cambia attraverso il rapporto, attra-
verso la relazione, attraverso quelle cose semplici, informali di cui molto spesso ci 
dimentichiamo. Noi operatori andiamo a ricercare chissà quali grandi cose, ci 
spremiamo per fare diagnosi, per capire quale intervento fare e poi, magari, non 
diamo valore e considerazione al fatto che questa persona, comunque, ha un amico, 
ha qualcuno che le vuole bene. E queste sono le piccole grandi cose che sono im-
portanti anche per noi cosiddetti ‘normali’.  
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Quindi, secondo il punto di vista di noi operatori che lavoriamo nella logica de 
“Le Parole ritrovate”, quello che spesso manca è la capacità di guardare prima della 
patologia alla risorsa, alle cose più semplici ma più importanti che circondano la 
persona.  

Parliamo di farmaci tutte le volte che serve, però vediamo anche di aiutare 
queste persone ad avere dei rapporti che siano significativi, che siano veri, che sia-
no sostanziali. I rapporti familiari, dei vicini di casa, oppure degli amici.  

Il gruppo di mutuo aiuto ha un po’ questa funzione, anche perché è difficile 
che una persona con problemi psichiatrici venga accettata in un gruppo di cosiddet-
ti ‘normali’. È vero. È inutile che ci raccontiamo balle, perché poi, di fatto, se un 
gruppo di persone normali regge tre ore di cinema e la persona che ha qualche pro-
blema non ce la fa, questo crea disagio e la prossima volta non lo si invita più. 

Per cui, per finire, l’importante è creare queste relazioni. I gruppi di auto aiu-
to, che sono gruppi che condividono lo stesso problema, hanno una grossa forza in 
questo. Ed è anche importante accettare che questa malattia, questa patologia, pro-
vochi una diversità, come il diabetico ha una sua diversità, il cardiopatico ha una 
sua diversità, ecc. Quindi è assurdo negarla, perché c’è. Però ci si può dare una 
mano per affrontare meglio quello che è il quotidiano. 

Mi pare che questa dimensione di relazione, di rapporto, emerga con forza dai 
vari racconti. Quindi vorrei sollecitare, se possibile, l’intervento anche di altre per-
sone su questo punto.  

 
 
 
 

ATTILIO FOGLIAZZA 
Associazione “La Svolta”, Cinisello Balsamo, Milano 
 

Buonasera a tutti. Mi chiamo Attilio Fogliazza. Sono un papà che ha un figlio 
che soffre di disagio psichico ormai da undici anni e che però, per la verità, ulti-
mamente sta abbastanza bene. 

Visto che ho l’opportunità di farlo, vorrei raccontarvi che cos’è l’auto aiuto e 
che cosa è stato per me. Io vi racconto la mia esperienza personale e di come l’auto 
aiuto ha cambiato la mia vita ed il mio rapporto nei confronti di mio figlio. Mio fi-
glio ce l’aveva a morte con me, come tanti ragazzi nei confronti dei loro genitori, 
perché io ero troppo pignolo, ero troppo esigente e tutte queste cose. Prima non lo 
capivo, adesso, dopo tanti anni di auto aiuto, mi sono reso conto che ho fatto molti 
errori. Il primo grosso errore che ho fatto - e adesso non lo riconosco più come un 
senso di colpa, ma proprio come errore - è che davo per scontato che quello che 
pensavo io fosse giusto. Adesso capisco che non è necessariamente giusto, perché 
non tutti la pensiamo allo stesso modo, specialmente i figli nei confronti dei genito-
ri. E questo, negli anni, mi ha riavvicinato a mio figlio, siamo ridiventati un papà e 
un figlio con tutti i loro problemi, con tutte le loro controversie. Però adesso si par-
la, cosa che prima non succedeva. Io restavo della mia idea, lui restava della sua e 
probabilmente questo atteggiamento, insieme a tanti altri, ha contribuito a far sì che 
mio figlio cadesse nel disagio. 



46 

Io frequento un gruppo di auto aiuto come genitore ed un altro gruppo come 
facilitatore. Per me, come per tanti altri, è stato importantissima la frequenza al 
gruppo, è stato come poter usufruire di un carica batterie. Io sono arrivato al grup-
po che ero scarico, completamente, non ce la facevo più, non sapevo più da che 
parte attaccarmi, non sapevo a chi rivolgermi. Questa era la cosa più brutta: mi sen-
tivo solo. Non sapevo che c’era il Centro Psico Sociale, non sapevo che c’era gente 
disposta ad aiutarmi. Arrivai al gruppo e il primo impatto è stato un po’ traumatico. 
Trovarsi in mezzo a tanta gente che non conosci, non sapendo neanche bene che 
cosa stai facendo e ti viene detto che devi raccontare agli altri la tua esperienza, tut-
te le tue cose, i tuoi dolori, le tue paure, le tue ansie... Non è facile! C’è la paura di 
essere giudicati, la paura di essere additati e tante belle cose. Poi, invece, andando 
avanti col tempo, parlando con gli altri, ti accorgi che, purtroppo, non sei il solo al 
quale è caduta in testa la mattonella. E questo non è il solito “mal comune, mezzo 
gaudio”… Ti accorgi che è importante sentire le esperienze degli altri, il vissuto 
degli altri. Ti accorgi che dalle esperienze e dal vissuto degli altri puoi trarre delle 
cose che fino ad allora non conoscevi, perché non le sapevi. 

In questo percorso io ho ritrovato la voglia di vivere, la voglia di andare avan-
ti. Ho ritrovato dei nuovi impulsi, cose che non sentivo più. C’è stato un periodo in 
cui avevo fatto anche brutti pensieri, come ho scoperto era successo anche a tanti 
altri.  

Io ho sempre detto: “Ho il problema in casa”. Anche altri hanno il problema in 
casa, però se riusciamo a fare questo salto di qualità e non considerare più il figlio 
malato “il problema” che hai in casa, che non ti fa più vivere, che non ti fa più pen-
sare, ti ingessa, se tu riesci a considerarlo non più “il problema”, ma “un proble-
ma”, allora riesci ad andare avanti. Riesci ad affrontare quel problema, riesci a ca-
pire che una volta affrontato il problema, puoi dedicare ancora spazio alla coppia, 
all’altro figlio, cosa che per anni non facevi più, perché non ne avevi più la forza, 
non ce la facevi più.  

Ecco l’auto aiuto, per me, è stato tutto questo. Non so cos’altro dire. Io mi tro-
vo molto bene, quando non riesco ad andare al gruppo, come durante le ferie, sento 
che mi manca qualcosa. Spero di continuare sempre questa esperienza e cerco, per 
quanto posso, di dare la possibilità ad altri di avere questo beneficio.  

Un’ultima cosa vorrei dire. Io prima non lo sapevo, adesso lo so che dietro 
quella porta, a qualsiasi ora del giorno, c’è sempre qualcuno che ha voglia di 
aiutarti, che ti aiuta e non ti chiede niente in cambio. Vuole solo sapere che è 
riuscito a darti un briciolo di serenità in più, quella è la sola cosa che ti chiede in 
cambio. Grazie! 
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ROBERTO PEZZANO 
Dipartimento di Salute mentale, Catania 
 

Abbiamo toccato il punto di vista dei familiari. Io sono un operatore che da 
anni lavora con i familiari e vorrei sottolineare una cosa. Ho sempre stimolato la 
possibilità che i familiari si potessero confrontare in un’ottica di auto aiuto. Non 
solo per quello che succede nell’incontro, ma anche e a volte soprattutto per quello 
che succede dopo, fuori, quando i familiari si vedono, si incontrano, quando non 
sono più “anonimi” nel territorio, quando sei a passeggio per le vie e incontri l’altra 
famiglia che ha un problema, e ci si può riconoscere, ci si può salutare.  

Voi familiari immaginate meglio di me come questo è molto importante. 
Spesso i familiari si sentono soli, si sentono angosciati, vivono il loro dramma da 
soli in casa. Il potersi incontrare, anche per strada, è una cosa estremamente impor-
tante. Per quanto riguarda la mia esperienza, le nostre famiglie, all’inizio, quando 
arrivavano ai gruppi, si guardavano un po’ in cagnesco. Poi, col tempo, era sempre 
più facile vederli, prima della riunione, che già parlavano tra di loro, si raccontava-
no le loro cose, discutevano al di là dell’operatore. E ci ha fatto molto piacere 
“scoprire” che i familiari, senza averlo chiesto al Dipartimento, si riuniscono per 
conto loro, si vedono per conto loro, si aiutano per conto loro. Io ho esperienza da 
pochi giorni che alcuni familiari vanno a trovare altri familiari, specie se in casa c’è 
il ragazzo che sta male. Allora c’è quasi una processione di famiglie che vanno a 
trovare il ragazzo che sta male. Anche se il ragazzo non vuole vederli, l’importante 
è andare là a salutarlo, poi, magari, il resto viene dopo.  

Questo, secondo me è un circolo virtuoso che sicuramente dà delle risposte, 
delle soluzioni al di là degli operatori, al di là del Dipartimento di salute mentale. 
Innesca dei meccanismi di cambiamento, ci fa vedere le situazioni in maniera di-
versa. Quando i familiari arrivano al Dipartimento sono scoraggiati, sono veramen-
te giù.  

Mettersi insieme e dirsi i propri disagi non è sempre facile, però quando suc-
cede, è un meccanismo che ci ritorna sicuramente con dei dati positivi. Questa, se-
condo me, è una pratica che va valorizzata.  

Io dico sempre: “Costruiamo insieme il percorso, sicuramente arriveremo a 
qualcosa, sicuramente sarà più facile arrivare tranquilli al dopo…”. Quindi, vedia-
moci insieme, costruiamo insieme i percorsi che servono a trasformare la realtà dif-
ficile che viviamo oggi. 

 
 
 
 

ANNA LOMBARDO 
Associazione “Punto di Partenza”, Bagheria, Palermo 
 

Non so se sarò capace di parlare, perché questa cosa mi fa tanto emozionare. È 
la prima volta che parlo in pubblico. A Bagheria tanti anni fa abbiamo iniziato con 
un gruppo di familiari. Ci sono state tante difficoltà e spesso alla fine mi ritrovavo 
da sola. Adesso sono cinque anni che io faccio parte di questo gruppo. Può succe-
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dere che ci troviamo in pochi ma ci troviamo! E poi da quando c’è l’Associazione 
ho creato tanti di quei collegamenti fra noi familiari! 

Per far sì che i familiari vengano a trovarmi organizzo una festa per il comple-
anno di Rino. Invito un gruppo folkloristico, è un’occasione di incontro bellissima 
e vengono cinque, sei familiari con i loro figli, i ragazzi che non stanno bene e 
quelli ”sani”. Lì creiamo veramente un bel clima, e lo ripeto due, tre volte l’anno. E 
questo fa sì che, con questi incontri, ci si allarga. E questa è davvero una bellissima 
esperienza.  

Io vi devo dire che Rino è un ragazzo psicotico grave. È stato quattro volte ri-
coverato con ricoveri coatti e vi assicuro che sono terribili. Adesso è da tre anni 
che, grazie alla mia insistenza, una scommessa che ho fatto con me stessa, vado 
fuori Palermo per fare il gruppo di sostegno alle famiglie. E questo mi ha fatto tan-
to bene, mi ha fatto crescere e riesco a trasmettere tante cose alla mia famiglia e a 
coinvolgerla. Prima avevano delegato tutto a me come mamma e come persona più 
disponibile per aiutare mio figlio. Io ho quattro figli e nessuno di loro si è mai vo-
luto interessare. Ma questo - voglio dire - è comprensibile. Se c’è una persona di-
sponibile in famiglia, che lo faccia. Poi verrà il tempo che, forse, lo faranno anche 
loro. 

Come dicevo, Rino è stato ricoverato quattro volte con ricoveri bruttissimi, è 
stato legato e gli hanno lasciato dei brutti segni. Da quattro anni non ha avuto più 
ricoveri, grazie forse anche alle famiglie che mi hanno aiutato, le Cooperative che 
lo hanno inserito nel mondo del lavoro, hanno cominciato a dargli fiducia. Certo, 
dobbiamo insistere, lavorare insieme, perché queste, soprattutto le Cooperative, le 
borse lavoro, siano sempre più... scusatemi, mi manca la parola… 

Quando parlo di Rino dico: “Sembra miracolato!”. Rino è un ragazzo che è 
autonomo: si gestisce da solo, va dal medico da solo, si fa la terapia da solo, sta at-
tento quando finiscono i farmaci, prende gli appuntamenti col medico. Ditemi voi 
se una persona del genere non è miracolata! Però, se non siamo prima noi familiari 
ad accettare i nostri figli con questo problema ed essere noi a trasmettere questa se-
renità, i nostri figli non staranno mai bene, perché hanno bisogno proprio della se-
renità all’interno della famiglia e la famiglia deve accettare questo loro problema.  

Io non mi voglio dilungare troppo, perché sono troppo emozionata e non so 
più parlare….. Scusate! 
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Giovedì 4 ottobre, pomeriggio, sala B 
 

INCONTRO DELLE REDAZIONI DEI GIORNALI 
CHE SI OCCUPANO DI SALUTE MENTALE 

 
 
 
 
 

ROMANO TURRI 
“Liberalamente”, Trento 

 
Buongiorno e ben ritrovati in questa sala che ci ospitò anche lo scorso anno in 

occasione del nostro primo incontro. Questo è il nostro terzo incontro di 
quest’anno, dopo quelli di Livorno (7 febbraio) e Roma (16 maggio) e mi fa piace-
re vedere che ci sono sempre nuove redazioni. Questo testimonia l’importanza del 
nostro coordinamento.  

A questo punto, avrei dovuto dare la parola al nostro primario dott. Renzo De 
Stefani per porgere un saluto a tutti voi. Purtroppo, causa il nostro ritardo 
nell’iniziare i lavori è stato chiamato a dirigere i lavori del Convegno “Le parole 
ritrovate” che si svolge nella sala a pian terreno. Mi ha incaricato, quindi, di porge-
re a tutti voi i suoi saluti e l’augurio di un proficuo lavoro. 

 
Vorrei iniziare questa mia breve relazione ricordando ciò che ci disse lo scrit-

tore Lorenzo Pavolini in occasione della presentazione di “Zabaione di pensieri”. 
Chi di noi - ed eravamo in molti - era presente all’ultimo nostro coordinamento, 
che si è tenuto a Roma il 16 maggio di quest’anno, si ricorderà di questo scrittore. 

Egli ci diceva che “L’incontro con altre persone che hanno la stessa passione, 
prima avveniva soprattutto nei caffè - ma la lista può essere molto lunga - dove le 
persone che si interessavano di letteratura trovavano il modo di condividere que-
sta esperienza anche al di là ed anche prima del momento della pubblicazione. 
Proprio nel momento in cui si incontravano costruivano i loro racconti ed organiz-
zavano quello che era il loro pensiero intorno alla cultura. Questo è venuto a man-
care moltissimo in questi ultimi decenni e il luogo delle riviste ha continuato inve-
ce a costituire l’unica possibilità di questo punto d’incontro e di possibilità di tra-
sformare la letteratura in un’avventura che si fa insieme. Quindi, le riviste sono 
fondamentalmente una cosa fatta da persone, mentre la letteratura - i libri - sono 
una cosa che si fa da soli. Gli autori sono sempre da soli di fronte al loro lavoro, 
mentre la rivista è qualcosa che dà una possibilità soprattutto di dialogo, di con-
fronto o, comunque, per molte persone, è quasi una occasione unica di incontro e 
di dialogo con altre persone”. 

Pavolini - giustamente - mette in risalto l’incontro, il confronto ed il dialogo 
che viene ad esistere nel momento in cui noi ed i nostri utenti costruiamo la nostra 
rivista. Io, però, aggiungerei che la rivista è soprattutto un’attività svolta dagli uten-
ti. Anzi, oserei dire una delle più importanti, in quanto “fare una rivista” è 
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un’attività stimolante. È un momento in cui l’utente, magari con l’aiuto degli ope-
ratori e delle operatrici, inizia a fare qualcosa, inizia ad uscire da quel guscio che io 
chiamo “la non voglia”, la voglia di fare niente che, come sappiamo, viene prodotta 
dal disagio della malattia. 

Ma è ancora qualcosa di più. Le nostre riviste possono diventare anche un vei-
colo di auto aiuto in forma scritta. Qui da noi - lo abbiamo detto e scritto altre volte 
- il nostro Liberalamente ci dà la possibilità di mettere insieme due attività: quella 
che noi chiamiamo “Gruppo di scrittura del giornalino”, dove gli utenti scrivono i 
loro articoli, le loro esperienze, le loro emozioni, ecc. L’altra, che noi chiamiamo 
“Gruppo di lettura” dove viene letto e commentato un articolo stampato su Libera-
lamente o anche sulle vostre riviste che ci mandate. 

Ne consegue che, se nel gruppo giornalino un utente descrive, ad esempio, il 
suo “star male”, nel gruppo lettura, dopo aver commentato l’articolo, si cerca di da-
re una risposta con consigli che nascono da esperienze vissute dagli utenti del 
gruppo, esperienza che poi viene pubblicata nel mese seguente. L’incontro, il con-
fronto, il dialogo con altre persone, il fare qualcosa insieme, l’auto aiuto ci descri-
vono ampiamente l’utilità di una rivista in una struttura psichiatrica, sia essa un 
centro diurno o una comunità. 

Lorenzo Pavolini, però, non si limitò a descriverci l’utilità di una rivista così 
come vi ho appena illustrato, ma andò oltre descrivendoci l’utilità del nostro coor-
dinamento, definendolo un livello ancora più alto. Egli, infatti, affermava: “Sono 
rimasto stupito prima di tutto dal numero, ma anche dalla ricchezza, delle testate 
di riviste, anche riguardo all’esperienza di questo incontro. È un numero veramen-
te molto alto e penso che sia anche molto importante questo livello di secondo gra-
do di vita collettiva ed il fatto che, coloro che fanno delle riviste, si possano incon-
trare. Diventa praticamente un lavoro, che è quello stesso che viene fatto da ogni 
rivista, fino a portarlo a un grado e ad un livello ancora più alto”. 

Ed anche qui mi permetto di aggiungere qualcosa a ciò che ci disse Pavolini. Il 
nostro coordinamento è un gruppo e, come tutti i gruppi, mette insieme le esperien-
ze e le risorse dei singoli per il bene comune. Il nostro coordinamento, però, è an-
che un gruppo che si ramifica in tutto il territorio nazionale e le esperienze e le ri-
sorse che vengono messe in comunione sono molto più eterogenee di quelle dei 
singoli che vivono in una stessa comunità. Ed è chiaro che sono anche più fruttife-
re. Proprio per questo il nostro coordinamento può combattere - e forse sconfiggere 
- il pregiudizio che ruota attorno alla malattia mentale, specialmente quello che 
viene costantemente alimentato dai quotidiani locali o nazionali, i quali amano 
“sbattere il mostro in prima pagina”, molte volte senza tener conto neppure del ri-
spetto della privacy dei nostri utenti. 

Da alcuni mesi ci siamo dati un Foglio informativo. Io continuo a chiamarlo 
così, anche se è una brutta parola, perché quattro paginette non formano un “gior-
nale”. Il suo nome - lo sapete benissimo - è “La Dalia”. Questo è un veicolo che 
mantiene costantemente unito il nostro “voler essere gruppo” anche al di là delle 3-
4 volte che ci incontriamo durante l’anno. 

La Dalia potrebbe essere il mezzo per combattere il “voler sbattere il mostro 
in prima pagina”. Come? È sufficiente che gli utenti di quella città ci spediscano 
l’articolo apparso sul loro quotidiano che sarà pubblicato su La Dalia e spedito a 
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tutti voi. Ognuna delle nostre redazioni pubblicherà sulla propria rivista un articolo 
di protesta ed invierà la rivista al giornale che ha pubblicato l’articolo incriminato-
rio. Io penso che 40 riviste con articoli di protesta che giungono sui tavoli di un 
quotidiano, fanno pensare! 

Tutto quanto fin qui detto costituisce l’utilità delle nostre riviste e l’utilità del 
nostro coordinamento. Quando, però, si inizia un percorso insieme è doveroso pen-
sare da subito anche al futuro. Quale può essere il futuro del nostro coordinamento? 

Il futuro del nostro coordinamento è formato da idee, proposte, suggerimenti. I 
nostri suggerimenti, quelli di Liberalamente, sono soprattutto tre: incrementare “La 
dalia”; darsi un nome ed un logo; darsi una segreteria. 
Incrementare “la Dalia” 

“La Dalia”, il giornale del nostro coordinamento, è formato da sole 4 pagine, 
tant’è vero che io lo chiamo “foglio” e non lo chiamo ancora “giornale” o “rivista”. 

Ma “La Dalia” può crescere e diventare un giornale di 8 o di 12 pagine conti-
nuando ad arrivare nelle vostre redazioni in forma completamente gratuita. 

Noi vi chiediamo soltanto di spedirci i vostri articoli e possibilmente corredati 
da foto o disegni, al resto ci pensiamo noi. 

Molti di voi, a volte, mi hanno chiesto: “Ma che tipo di articoli dobbiamo in-
viare?”. La risposta è semplice. “La Dalia è il giornale del nostro coordinamento, 
quindi si può pubblicare tutto ciò che può interessare alle altre 40 redazioni. Inoltre 
si può pubblicare, per esempio, la convocazione di un convegno o di una tavola ro-
tonda, oppure una mostra o quant’altro, che si svolge nelle vostre città. Si può pub-
blicare anche un articolo o una poesia di un utente, se ciò può essere interessante 
per il resto delle redazioni. 

Naturalmente, dicendo “si può pubblicare” non intendo mettere in mostra una 
sorta di regolamento. Il mio vuole essere solo un suggerimento, perché La Dalia 
non è solo un inserto di Liberalamente, ma è un giornale di tutti voi, anche se viene 
stampato qui da noi. 

Ricordo ancora una volta, per coloro che non lo sapessero, che i vostri articoli 
li dovete spedire entro il 10 di ogni mese al seguente indirizzo: “Redazione di Libe-
ralamente, c/o Centro salute mentale - Via Petrarca n. 1 38100 Trento. Tel. 0461-
985826, Fax 0461-264112, E-mail:  psichiatriatn@mail.tn.it.” È importante indiriz-
zare Fax ed E-mail “all’attenzione di Romano Turri”.  
Il nome 

Molte volte (quasi sempre) ci definiamo come Coordinamento delle redazioni 
delle riviste degli utenti dei centri di salute mentale. 

A parte la lunghezza di questo nome, ci sono troppe preposizioni uguali (delle, 
degli, dei, di), e quindi troppi complementi d’agente che rende la sintassi non dico 
sbagliata, ma poco corretta. 

La nostra Redazione ha pensato, quindi, un nome più breve, senza troppe pre-
posizioni, ed ha pensato anche ad una sigla: Coordinamento delle Riviste della Sa-
lute Mentale, e la sigla è Co.Ri.Sa.Me. 

La nostra redazione, inoltre, ha ideato e disegnato un logo che portiamo alla 
vostra attenzione ed alla vostra approvazione. (Il logo viene proiettato tramite la 
lavagna luminosa).  
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Darsi una segreteria 
In qualsiasi coordinamento che si rispetti esiste sempre una segreteria alla 

quale i membri che compongono il coordinamento possono rivolgersi in qualsiasi 
momento e per ogni occasione. Anche noi, quindi, dobbiamo darci una segreteria, 
sia essa in sede stabile o in forma itinerante tenuta, cioè, per un certo periodo, per 
esempio due anni, da ciascuna delle nostre redazioni. 

Naturalmente, una segreteria, per poter funzionare, deve essere munita, oltre 
che di telefono e di fax, anche di posta elettronica. Noi di Liberalamente ci propo-
niamo, con la vostra approvazione ad essere la sede della nostra segreteria. Grazie. 

 
 
 
 

BARBARA CAVAGNERO 
“Il Pianeta di Ostut”, Martina Franca, Taranto 

 
Ringrazio Romano per aver anche quest’anno reso possibile l’incontro fra 

quanti si occupano di carta stampata, riabilitazione e cultura. L’essere qui oggi si-
gnifica che c’è un grande interesse intorno a questo fenomeno dei giornali degli u-
tenti. Questo specialissimo connubio fra queste tre variabili, carta stampata, cultura 
e riabilitazione, rende gli addetti ai lavori dei giornali degli utenti, responsabili di 
qualcosa di più di un prodotto di laboratorio. Tutti conosciamo l’importante fun-
zione riabilitativa dei laboratori e, sicuramente conosciamo il rischio che intercorre 
fra il desiderio di veder realizzato un buon prodotto e l’abbandono di questo desi-
derio in funzione di una attività di riabilitazione che favorisca il processo di empo-
werment degli utenti coinvolti. 

Spesso accade che nei laboratori si lavori con grande attenzione e tenacia al 
prodotto finale e che questo finisca per diventare la riabilitazione stessa. Quando si 
ha a che fare con il prodotto “giornale”, la questione prodotto/riabilitazione si fa 
più complessa, in quanto esso è di per sé, e nella sua elaborazione, qualcosa di più 
complesso di un mobile restaurato, qualcosa di più piccante di un pasto caldo. Non 
è un manufatto sterile, amorfo, freddo e cadavere ma, al contrario, è un essere vi-
vente in grado di integrare con chi lo consuma, mostrando i volti e le idee di quanti 
lo scrivono. 

Ma i nostri giornali in che prospettiva si pongono? Assolvono prima alla fun-
zione riabilitativa di un laboratorio (con tutte le domande che questo si trascina die-
tro), o si pongono nella prospettiva inquietante, pericolosa, stimolante, di fare an-
che cultura, informazione, di informare? 

Ovvero, anche nascendo in un ambito riabilitativo, si pongono nella prospetti-
va di diventare giornali e non giornalini, o si fermano sulla soglia dello strumento 
riabilitativo? E se giornali, si interrogano sulla funzione propria di questi o riman-
gono in bilico fra il diario di bordo e la ricetta di cucina? 

Potrei dire, anche se, ma voglio invece sottolineare, proprio perché, nascono 
nell’ambito della salute mentale, ed in particolar modo, come giornali degli utenti, 
sarebbe auspicabile che lo sforzo di tutti noi si svolgesse verso l’informazione e la 
formazione, sarebbe auspicabile che le buone pratiche che portano un giornalino a 
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diventare giornale ed essere un manifesto empowerment potessero essere divulgate. 
Sarebbe auspicabile leggere gli scritti degli utenti che raccontano questo processo, 
poter vedere fra le pagine emergere interessi non necessariamente legati alla vita 
dei centri, quanto alla vita stessa. Poco importa che siano 3 pagine o 20, che sia un 
settimanale o un trimestrale, non è importante che sia carta patinata o fotocopie, ciò 
che conta è che il contenuto abbia in sé l’anima stessa del processo di empower-
ment.  

Gli utenti che si sono riappropriati del diritto di cittadinanza devono testimo-
niarlo a favore di chi non ha ancora raggiunto queste mete, e i giornali devono po-
ter essere utili a questo. L’informazione crea sviluppo, crescita, chi ignora non ha 
potere contrattuale. 

L’informazione è riabilitativa di per sé. I nostri giornali viaggiano ormai per 
tutta l’Italia, sono usciti dai singoli territori e sono in grado di informare e confron-
tarsi, non solo fra loro, ma con chiunque abbia voglia di sapere cosa accade 
nell’universo della salute mentale, raccontato attraverso le parole dei diretti interes-
sati. Questo dà un grande potere ai nostri giornali, ma anche una responsabilità. 

Cito Maschili Migliorini dal testo di sociologia della comunicazione dove egli 
così definisce i giornali: “[…] sono, intanto, gli strumenti necessari e più adatti […] 
perché, potendosi essi stessi proporre, allo stesso momento, come veicolo culturale e 
popolare insieme, […] riescono a guadagnare rapidamente le case della gente, dove 
i modelli di riferimento collettivi si concretizzano attraverso il rito individuale, di-
ventando atteggiamenti, se non comportamenti e, in ogni caso, costume.” 

I giornali degli utenti possono, senza falsi pudori, assolvere alla funzione reale 
di giornali e diventare strumento di diffusione sia di informazione, che di modelli 
culturali avanzati, quali quelli dei gruppi di self – help. Non credo che questo sia 
un orizzonte troppo ambizioso, credo che vi siano la volontà e la maturità necessa-
rie a che gradualmente si abbandoni il modello del diario di bordo dei singoli cen-
tri.  

Il senso di questi nostri lavori. Il senso sta nella necessità di creare informa-
zione\formazione, nuove forme di sviluppo culturale e sociale. È una spinta che 
viene con forza da parte di utenti ed operatori per sviluppare ed approfondire cono-
scenze sulle varie possibilità di appropriazione e riappropriazione di spazi. Spazi di 
cittadinanza per operatori di base, quanto per gli utenti sazi di cultura, spazi eco-
nomici, spazi sociali, politici. Nessuno di questi spazi è dato per scontato né pos-
siamo sapere se sarà per sempre. L’ombra della deprivazione delle conquiste più 
recenti è sempre presente, per cui ogni centimetro guadagnato, ogni diritto ritrova-
to, ogni salario conquistato, ogni rigo scritto, ogni opinione personale espressa, de-
vono essere mantenuti con la forza della cultura. 

L’unico strumento di pressione sociale che gli operatori di base e gli utenti 
possono esercitare per mantenere il presente del diritto di cittadinanza e delle buo-
ne pratiche, e conquistare il futuro, sta nella possibilità di incidere nella cultura, fa-
cendo cultura. Questo a più livelli, agendo nel proprio territorio e parallelamente 
mantenendo la rete con gli altri soggetti attivi. I giornali possono (o devono?) esse-
re soggetti di scambi, cultura, forme di civiltà, che riproducono e a loro volta tenta-
no di produrre cambiamenti significativi. Cambiamenti mutevoli e plastici ai mu-
tamenti dei bisogni della nuova utenza e della società, rispettosi delle pratiche di 
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empowerment e specchi di libera cittadinanza, mai succubi di modelli sociali che 
fagocitano le esistenze più fragili, ed appiattiscono le diversità, massificando i sin-
goli in robottini eterodiretti. Non vogliamo essere uguali, belli alla moda, consen-
zienti, bravi produttori e soprattutto ottimi consumatori. Vogliamo essere noi stessi 
con il mare di contraddizioni che abbiamo, usiamo i giornali per dirlo. 

Dice spesso un neo redattore di Ostut: “la città è impazzita”, direi che il mon-
do è impazzito. Solo nelle buone pratiche di integrazione, rispetto alle diversità, 
capacità di mediazione, riconoscimento di cittadinanza, applicate nei buoni servizi 
di salute mentale e specialmente nei gruppi di self-help può esistere un futuro meno 
folle di quello a cui i grandi normodotati del mondo ci stanno destinando. È tempo 
che ai folli sia dato il compito di testimoniare la possibilità di uno scenario di civil-
tà, di integrazione e di lucidità che manca a questi giorni incerti, anche attraverso la 
scrittura. 

 
 
 
 

MARTA ZACCARDI 
“Zabaione di pensieri”, Roma 

 
Sulla parola “coordinamento” ci sarebbero molte cose da dire, ma credo che se 

ne parlerà più tardi, nel dibattito. Sicuramente abbiamo bisogno di una segreteria, 
non so se abbiamo bisogno di un coordinamento, che è una cosa diversa. Per questo 
mi sono tirata indietro quando Romano mi ha chiesto di intervenire sul “coordina-
mento”. 

Presenterò invece un’iniziativa, alla quale ho fatto cenno già l’anno scorso e 
alla quale hanno aderito in molti. Si tratta di un archivio delle nostre riviste. Prima 
di coordinarci, secondo me, ci dobbiamo censire, forse anche a questo possono es-
sere utili le schede preparate a Martina Franca. 

Esiste un “Archivio delle Riviste degli Utenti dei Servizi di Salute Mentale”. 
Romano mi ha fatto notare che nel nome c’erano troppi “di”, ma a me sembra im-
portante evidenziarli tutti, perché si tratta proprio di riviste degli utenti dei servizi. 
Nei servizi di salute mentale esistono infatti anche altre riviste realizzate solo da 
operatori (e esistono anche pseudoriviste degli utenti, fatte in realtà da operatori, 
ma quelle le collezioniamo lo stesso). 

All’inizio i nostri periodici cominciarono ad essere raccolti dal Dipartimento 
di Salute Mentale della ASL Roma A: molti di voi ci hanno inviato copie del pro-
prio giornalino, ed alcuni sono riusciti anche a fare un lavoro di ricostruzione stori-
ca della propria rivista a partire dal numero zero. Abbiamo cercato di raccogliere 
anche i periodici curati dai degenti dei vecchi ospedali psichiatrici, perché la storia 
delle nostre riviste non nasce dai nostri numeri zero, ma ha un’origine più antica. 

L’anno scorso, se vi ricordate, abbiamo parlato de “Il picchio”, che veniva 
stampato nel manicomio di Gorizia, e abbiamo visto anche come le riviste dei vari 
ospedali psichiatrici fossero in contatto le une con le altre e come i degenti si recas-
sero in visita da un manicomio all’altro. In seguito invece c’è stato un lungo perio-
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do di riviste chiuse ciascuna nel proprio servizio di appartenenza, scritte dagli uten-
ti di un centro diurno, e lette solo da loro, o magari da qualche familiare. 

Adesso sembra che le cose comincino ad andare in maniera diversa, le riviste 
dei vari centri si mantengono in contatto tra loro, vengono spedite in tutta Italia; 
molte contengono una pagina con gli indirizzi degli altri periodici ai quali inviare 
una copia del proprio giornalino. Questa possibilità di confronto ha contribuito a 
migliorare la qualità grafica ed anche i contenuti di alcune delle nostre riviste. 

È molto importante conservare la documentazione di questa storia, che adesso 
è recente, è raggiungibile, ma in futuro, se non ci pensiamo adesso, sarà assai diffi-
cile andare a trovare il numero zero di questo o quel periodico. 

Siccome le riviste inviate sono diventate tante, di recente la sede dell’archivio è 
stata spostata in una sede più idonea, la “Biblioteca Cencelli del Centro Studi e Ricer-
che della ASL Roma E”. L’archivio è aperto al pubblico, chiunque può consultare i no-
stri periodici. Sarebbe bene se adesso i giornali venissero inviati direttamente al se-
guente indirizzo: “Biblioteca Cencelli” - Centro Studi e Ricerche della ASL Roma E - 
Piazza Santa Maria della Pietà n. 5, tel. 0668352925 - 00135 Roma 

Abbiamo intenzione di organizzare una rassegna stampa mensile delle varie 
riviste che arrivano alla biblioteca, e mandare poi a tutti, periodicamente, una nota 
informativa. 

Questo dunque non è un coordinamento, però è un “censimento”. Penso che 
prima dobbiamo conoscerci. Coordinarci è un passo successivo. 

Grazie per l’attenzione. 
 
 
 
 
 

ROMANO TURRI 
“Liberalamente”, Trento 
 

Ringrazio Marta per ciò che ci ha detto e per tutto il lavoro che sta facendo per 
l’archivio delle nostre riviste. 

Mentre ascoltavo le sue parole mi veniva da pensare a questo: se noi siamo qui 
riuniti in questo nostro, chiamiamolo incontro, in quale veste ci siamo? Marta ci 
parlava di censimento. Se noi facciamo un censimento, occorre una segreteria. Ma 
segreteria di che cosa? Quindi viene spontaneo chiederci: “Che cosa siamo noi? 
Associazione? Coordinamento? Gruppo?”. 

Queste sono domande alle quali voi darete una risposta in fase dibattimentale. 
A questo punto, come da programma, cedo la parola a Leonardo Tomei. 
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LEONARDO TOMEI 
“Nuovo abitare”, Livorno 

 
Per chi non mi conosce, mi chiamo Leonardo Tomei e lavoro presso il Centro 

di salute mentale di Livorno. Ho iniziato a scrivere sul treno, oggi, venendo da Li-
vorno, ed ho finito in albergo. Sono tutte considerazioni, pensieri, riflessioni che ho 
fatto sulle parole, sul significato delle parole, visto che sostanzialmente noi, con le 
nostre riviste trattiamo con delle parole. Questo è quello che mi è venuto in mente. 

“Quanto può dirsi, si può dire chiaro; e su ciò, di cui non si può parlare, si de-
ve tacere”. Questa frase non è mia, ma di Ludwig Wittgenstein, il massimo espo-
nente della linguistica, filosofo scomparso il secolo scorso ed appartenente al Cir-
colo di Vienna.  

Può sembrare un’ovvietà ma, se ci pensiamo bene, quante volte parliamo sen-
za senso, senza conoscere bene l’argomento del quale stiamo trattando o, peggio, 
per ignoranza (nella accezione latina di non conoscenza) poggiamo le nostre in-
formazioni su dei modelli, degli stereotipi, che ci vengono trasmessi e che vengono 
considerati come unici, giusti ed universalmente esatti, tali da creare un rapporto 
dicotomico tra aspetti/ambiti positivi e negativi. 

Le parole, formate dalle lettere, rappresentano uno dei tanti strumenti con i 
quali il nostro corpo e la nostra mente si possono esprimere. Ciò che ci distingue 
dal cosiddetto regno animale, è risaputo, è il Logos, una particolare logicità: prima 
delle parole sta, dunque, il pensiero (al proposito, mi sono chiesto soventemente se 
i sordomuti, non avendo facoltà di udire né di parlare, avessero la possibilità, la ca-
pacità di pensare) e, se ci pensate bene, il pensiero è essenzialmente l’immagine 
logica dei fatti, da cui un “privilegiamento” ideale del fatto in quanto tale, datosi 
come tale e la relativa subordinazione ad esso del pensiero. Più precisamente, il 
pensiero è linguaggio organizzato secondo una determinata forma: esso è la propo-
sizione munita di senso. 

Abbiamo detto che le parole formano il linguaggio, davanti alla realtà esiste, 
sta dunque il linguaggio. Per capire meglio questa dimensione, proviamo ad imma-
ginare il linguaggio come se fosse costituito da proposizioni molecolari complesse 
che si possono ridurre a proposizioni atomiche elementari, non ulteriormente 
scomponibili. Queste ultime proposizioni sono gli enunciati linguistici più semplici 
dei quali si può predicare il vero e il falso. In linea di massima, le proposizioni a-
tomiche sono combinazioni di nomi corrispondenti agli oggetti: il nome significa 
l’oggetto e l’oggetto è il suo significato. 

Le parole, nel linguaggio quotidiano, raccontano i fatti, il mondo, le cose; o è 
vero il contrario o, meglio, che il fatto “utilizzi” il linguaggio, le parole, per darsi a 
noi, per trasmettersi? Vi è quindi, secondo me, un rapporto tendenzialmente pro-
blematico, nel senso di dialetticamente dinamico, tra linguaggio e fatto. 

Questo rapporto può essere anche visto come se il linguaggio fosse raffigura-
zione e quindi le proposizioni come immagini della realtà in base alle regole del 
fenomeno della proiezione. 

Fino a qui abbiamo detto del linguaggio in rapporto al mondo, ai fatti. Abbia-
mo parlato, se così si può dire, dello strumento e del risultato e dei loro rapporti 
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(pensate ad un violino e ad una sua esecuzione), ma non dello strumentista, cioè chi 
suona, in questo caso chi parla. 

Quante volte abbiamo sentito le espressioni “usa un linguaggio troppo tecni-
co”, oppure “ma parla come mangi!” (un dubbio: se mangiassi soltanto cucina ci-
nese, parlerei cinese?), o spesso “parli come un politico”, ma al di là delle varie 
forme del linguaggio, la forma a noi più comune è quella del quotidiano, del cosid-
detto linguaggio ordinario appunto quotidiano. 

I nostri problemi derivano dal fatto, non tanto perché ci sentiamo attratti 
dall’esplicare una nozione di significato (i problemi allora sparirebbero a livello 
comprensivo, poiché diremmo sempre e tutti la stessa cosa), ma perché cerchiamo 
di dare un valore al nesso che esiste tra il significato medesimo e il concreto pro-
blema del comprendere le regole del linguaggio, nella varietà dei suoi usi e delle 
sue finalità. 

Ma anche oltre il comprendere segnatamente proprio ogni singola parola. O-
gni parola ha il suo peso, la sua forma, ha un colore, un profumo; in sintesi ha un 
rimando semantico oggettivo che comunque trova origine nel rapporto sogget-
to/realtà. A volte una parola può essere ambigua, avere un duplice significato: se io 
dicessi fallo, beh, questo termine rimanda sostanzialmente a due ambiti: uno calci-
stico e l’altro, diciamo, fisico. Per la maggior parte di noi quello stesso termine ri-
manda immediatamente ad uno dei due ambiti e questo sta a significare che ogni 
parola in sé è neutra, ma se inserita nel rapporto soggetto/realtà acquista un peso, 
un colore, una propria spazialità. Si potrebbe fare un altro esempio con il termine 
membro, ed altri ancora. 

Ho iniziato citando Wittgenstein ed il suo rimando al silenzio. Siamo qui per 
parlare di parole, spesso però in seguito ad eventi traumatici, delittuosi, nefasti, ciò 
che ci riesce meglio è stare zitti ed osservare un minuto di silenzio. Senza più paro-
le. Grazie.  

 
 
 
 

ALESSANDRO MORETTI 
“La tribù del Boldù”, Venezia 

 
Mi chiamo Alessandro e sono un utente del Day Hospital di Palazzo Boldù di 

Venezia. Sono nato e vivo nel Centro Storico della città ed ho seguito per lunghi 
anni l’evolversi delle realtà istituzionali, terapeutiche e di animazione del nostro 
Centro di Salute Mentale. È in atto un sempre maggiore sforzo di creare contatti 
con l’esterno e con realtà sociali diverse. A questo fine è di grande rilievo l’apporto 
dato dal nostro periodico che da qualche tempo si occupa anche di politiche sociali. 
La grande quantità di lavoro elaborato, di forte qualità, ci ha consentito  la creazio-
ne del “Libro delle storie”. Così si chiama il libretto di color rosso che abbiamo 
fatto passare prima per la sala, e che è anche fuori sul tavolo. Contiene materiale 
vario e assume quanto di meglio è stato possibile raccogliere dei lavori creati dagli 
utenti in questi ultimi anni.  
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Il libro delle storie, come il nostro giornale, sono l’inizio della qualità che 
man mano il Centro acquisisce. Sono rivelatori del salto di qualità che siamo riusci-
ti a darci negli ultimi anni. Per presentare Il libro delle storie, vi dico che contiene 
racconti, storie con spunti autobiografici, poesie, massime, disegni e pitture create 
da noi. Non rimane che leggerlo. Sarà una carrellata su tante interessanti testimo-
nianze.  

Il periodico del nostro Centro, nasce nel giugno 1997. Allora, in una vivace 
assemblea tra utenti ed operatori, venne scelto, quasi per caso, il titolo  “La tribù 
del Boldù” per la sua testata. Ci precipitiamo a mettere insieme i primi lavori da 
stampare la settimana seguente. Nascono così le le prime sedute della Tribù, che da 
allora si tengono tutti i martedì, mercoledì e giovedì, dalle 9 alle 10. Io, frattanto, 
eseguivo ad olio una tela  intitolata la “La tribù del Boldù siamo noi”. Come redat-
tore ho scritto il mio primo articolo sul musicista compositore Gustav Mahler e 
sull’impatto fortissimo che la sua musica ha avuto su di me, soprattutto nel periodo 
che seguì la mia prima crisi che ho avuto a 17 anni. Quell’articolo fu ospitato per 
metà nel numero zero e per metà nel numero uno, perché era molto lungo. 

Oltre ad articoli lunghi, e forse anche un po’ pesanti, come era quel mio pri-
mo, mi piace scrivere cose leggere in modo scherzoso, tecnica che io uso larga-
mente nel raccontare di gite e ricordi buffi. Quando leggo articoli dotati di buona 
vena ironica in altri giornali dei vari CSM italiani, mi ci ritrovo con piacere ed io 
ho la sensazione che l’uso della trama umoristica sia un segno della evoluzione 
raggiunta non solo dai singoli redattori, ma anche un indice della capacità di scam-
bio e cooperazione all’interno del gruppo giornale. Armonia e lavoro di gruppo, 
cooperazione tranquilla, dibattiti fruttuosi non solo per noi utenti, ma anche per gli 
operatori, sono garantiti dal metodo che seguiamo, che consta di quattro punti: 
1)  occuparsi di qualsiasi cosa senza preclusioni, pregiudizi e trattarne nel modo 

più semplice; 
2)  ascoltarsi l’un l’altro senza togliere la parola a nessuno e cercare di percepire 

se stessi, il proprio insight in relazione al parlare degli altri, democraticamente 
in armonia con sé e con lo spirito del gruppo;  

3)  chiunque può partecipare alle sedute della redazione con la premessa che ci sia 
un minimo di spirito democratico in chi vuole inserirsi. Non è necessaria una 
presenza regolare, perché abbiamo avuto ottimi articoli da persone che vengo-
no solo sporadicamente. Tutti sono redattori, tutti possono far sentire la loro 
voce; 

4)  ad un libro delle presenze, si affianca un libro nel quale si stende il verbale al-
la fine di ogni seduta. Il verbale serve per orientarsi fra i vari materiali portati, 
gli argomenti discussi, le proposte di nuove linee, ritocchi alla grafica, propo-
ste di gite, visite, viaggi, interviste, appuntamenti culturali. Il verbale è impor-
tante anche per la stesura dei successivi articoli e per la loro impostazione ed è 
anche un memorandum per le successive sedute. 
Il giornale accoglie al suo interno varie attività sue specifiche, come gite, e-

scursioni, viaggi per i suoi redattori. Non sono solo gite di svago, le nostre, ma anzi 
più che mai mirate alla visita di musei, mostre, monumenti e realtà varie di altre 
città che forniranno altro materiale per la nostra Tribù del Boldù. Naturalmente non 
sfuggirà ai partecipanti la dimensione ludica da vivere e scriverne scherzosamente. 
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Dapprima con le gite e le visite in città e fuori città, in seguito con interesse 
per le cose del mondo di fuori, del mondo altro, delle politiche sociali, ci siamo 
molto aperti verso l’esterno. L’interesse per le politiche sociali comincia quando la 
rivista Polis ospitò alcuni nostri articoli sotto la sua testata. Da allora ci siamo oc-
cupati di commercio equo, solidale, delle realtà delle carceri femminili e delle coo-
perativi che vi lavorano, salute pubblica, strutture psichiatriche, ecc. 

Spulciando i diciotto numeri di Tribù che abbiamo stampato in questi quattro 
anni, sorgono interessanti situazioni. Dal numero zero al numero sei siamo usciti 
con un foglio piegato e stampato in bianco e nero.  

Dal numero zero al numero tre c’è una gran quantità di brevi e brevissimi arti-
coli non collegati fra loro: si voleva provare sperimentare una tecnica panoramica 
ed un po’ esaustiva degli argomenti. Una tecnica comprensibile per un giornale ai 
suoi albori.  

Numero zero e numero uno: in questi numeri iniziali si dava molto peso ad ar-
ticoli e rubriche di cucina, poesie, massime, disegni nostri, il che non è male, ma ci 
faceva sentire il giornale un po’ un minestrone di articoletti scollegati. Su questo, 
forse, sono un po’ troppo severo, ma questi stessi temi hanno ora uno spazio pro-
porzionalmente ridotto e sono più in consonanza gli uni con gli altri. 

I numeri quattro e cinque sono molto interessanti per vedere argomenti che e-
rano in atto a quel tempo nel nostro day hospital: più organizzazione, più laborato-
ri, più disponibilità da parte dell’USL a venire incontro alle esigenze del nostro pe-
riodico. Questo avveniva nell’autunno del 1997. In giugno era nato il nostro gior-
nale. 

Con i numeri nove e dieci c’è un salto di qualità. Già stampiamo parzialmente 
a colori. La grafica in bianco e nero è ottima e la struttura delle pagine anche. Gli 
interventi sono più mirati e correlabili. I numeri dall’uno al quindici sono tutti a co-
lori e si intuisce che anche la produzione e l’impaginazione del materiale ha subìto 
una svolta decisiva. 

Dal numero quindici al sedici c’è stata una lunga lacuna di tempo per motivi 
tecnici. Il materiale si accumulava e non era possibile stamparlo. Ne nacquero lun-
ghissime discussioni molto animate, in questo periodo di buio. 

Col numero sedici riprendemmo alla grande; dopo un ulteriore periodo di cri-
si, adesso abbiamo il numero diciassette, col quale possiamo dire di aver raggiunto 
una relativa stabilità e si spera, si auspica, che con ausili tecnici esterni e qualche 
finanziamento si possa operare una miglioria della veste grafica, si possa avere una 
più larga visibilità e notorietà con la creazione di un sito internet per La Tribu del 
Boldù e una velocizzazione della stampa con computer e stampanti più potenti, se 
non addirittura convenzionandoci con una tipografia. È importante veramente an-
che quest’ultimo punto per non tornare al periodo buio di cui parlavo, in cui non 
venne stampato niente per quasi un anno. La velocità di stampa impedirà il costi-
parsi di cumuli di materiale. Per quel che riguarda il lavoro in redazione, tutto pro-
cede ottimamente. 
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DIBATTITO 
 
 
 
 

FRANCESCA PRESTINI 
La “Gazzetta del Tronchetto”, Pavia 
 

Buona sera, mi chiamo Francesca Prestini, sono una poetessa e sono qui come 
utente e non come collaboratrice. Faccio parte del Centro Diurno di Pavia e come 
prima cosa vorrei sottoporre una mia piccola impressione riguardo al logo del Co. 
Ri. Sa.Me, quel sole, per capire. A mio avviso quel metà sole è sbagliato. Il metà 
sole va benissimo, è quella mezza parte che manca che non va bene. Secondo me 
bisognerebbe mettere la metà alla base e fare il cerchio . Allora ha un significato. Il 
sole va bene a metà. Ma quella metà a sinistra che manca, è come se mancasse 
qualcosa. Non rientra in un fattore psicologico, ma sembra che sia carente di qual-
cosa. Mentre, invece, avendo una base, ha un’altra struttura e la prima immagine è 
quella che conta. 

Inoltre vorrei rispondere a Leonardo Tomei che ha parlato adesso. Volevo ap-
punto seguire il suo discorso sulle parole. Dal mio punto di vista, il fatto porta alle 
parole. Le parole bisogna ritrovarle nel senso che bisogna ritrovare delle parole 
nuove, perché le parole che ci sono non sono sufficienti ad esprimere quello che 
c’è da esprimere. Bisogna dare alle parole dei nuovi significati. Una parola come 
fallo - come lei ha affermato - può avere due significati. Non sono d’accordo, per-
ché può avere anche il significato di uno che ha sbagliato ed ha fatto un fallo, oltre 
che i due che aveva citato lei. Siccome io sono una matematica, ho studiato per 
molti anni matematica e per questa mi sono trovata in contrasto con la società che 
mi riteneva dissociata, perché avevo idee contrarie a quelle che sono il comune 
gergo quotidiano e non ero in grado di esporre le mie teorie perché mi mancavano, 
appunto, le parole. Ora ho ritrovato le parole e sono in grado di esprimere tutto con 
nuove parole. Quando volete, sarò pronta. 

 
 
 
 

FRANCA IZZO 
“Nuovo abitare”, Livorno 

 
Scusate se ritorno un’altra volta sul simbolo che ha proposto Romano. Lo ve-

drei meglio girato nell’altro verso, e vi dico anche il perché. Siccome noi scriviamo 
da sinistra verso destra e, dal lato oscuro della mia mente che non ho ancora sco-
perto per finire di raggiungere - diciamo - la salute, direi di capovolgerlo. In questo 
modo, scrivendo da destra, io comincio ad avere la luce ed ho ancora una parte da 
scoprire. Così lo vedo meglio. 
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ANTONIO PELLEGRINO 
“Tam Tam”, Torino 

 
Mi chiamo Antonio Pellegrino, vengo da Torino ed il nostro giornale si chia-

ma “Tam Tam”. Volevo tornare un po’ al discorso iniziale. Anch’io sono allergico 
alla parola coordinamento, perché presuppone delle azioni, una direzione, un obiet-
tivo e non so se è quello che vogliamo tutti noi che siamo qui. Sarei più per un no-
me che riporti a parole come informazione, incontro, rete, scambio, o qualcosa del 
genere, perché tanto ognuno manterrà la sua identità, ognuno farà il giornale come 
preferisce farlo, ognuno penserà che il suo è più bello di tutti, ed è bello così, se-
condo me. Dopodiché è giusto che ci sia uno scambio delle esperienze, delle in-
formazioni e ci possa essere una rete delle redazioni in modo tale da poter fare que-
sti incontri un po’ ovunque. Poi sul simbolo va bene qualsiasi cosa, perché non è 
fondamentale. Vorrei aggiungere solo una cosa. Se effettivamente questi incontri 
devono essere incontri di scambio e di informazione, forse le dotte disquisizioni 
non ci servono tanto. 

 
 
 
 

NICOLA CRISTINI 
“Centro pagina”, Schignano, Prato 

 
Mi chiamo Nicola Cristini e rappresento “Centro Pagina”, il giornalino, gior-

nale, rivista - che dir si voglia - di Schignano in provincia di Prato. Mi vorrei atte-
nere al soggetto, non al simbolo. Ecco, anch’io non sono d’accordo sul coordina-
mento, perché non lo vedo bene. Piuttosto - i nostri - li chiamerei incontri, perché 
abbiamo già un archivio, come ci ha riferito la dottoressa Zaccardi, abbiamo “La 
Dalia” alla quale ognuno di noi, ogni redazione può mandare gli articoli più signi-
ficativi che ritiene opportuno mandare. Io farei più volentieri degli incontri orga-
nizzati da una redazione che se lo può permettere, tipo Liberalamente, che ha tante 
risorse. Noi non abbiamo manco il computer. Questa è un’altra cosa da dire: noi 
siamo soci della Cooperativa Alice di Prato, che gestisce un Centro diurno e una 
Casa famiglia della ASL 4 di Prato. Può darsi che sia l’unico tra tutti voi ad appar-
tenere ad una Cooperativa che gestisce completamente un servizio di una ASL. 
Siccome la nostra cooperativa non ha tanti soldi, il nostro giornalino lo stampo con 
il computer che ho a casa. Quello vecchio che avevamo si è rotto ed ora la Carla 
Cappelli della redazione di “Spiragli”, che conosce qualcuno alla Regione Toscana, 
mi ha fatto fare una domanda per avere un computer “disabilitato”, così si chiama-
no quelli messi in disuso da un ente. Dicevo, vedo l’incontro organizzato da una 
redazione, da un gruppo di redazioni, oppure, chi avrà le idee giuste per organizza-
re un incontro, chiederà l’aiuto a tutte le altre redazioni, dicendo: “Ci date una ma-
no ad organizzare il prossimo incontro?”. Questa può essere un’idea.  

Per quanto riguarda le parole - come ci ha detto Leonardo - sono rimasto per-
plesso. Io il pane lo chiamo “pane” e lo vorrei ancora chiamare pane. Non ho capi-
to bene perché trovare parole nuove a degli oggetti, a delle sensazioni. Magari un 
poeta si formerà in quel senso là, in quella direzione là.  
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Tornando al nostro giornalino, quando lo scriviamo noi lo usiamo anche come 
momento di auto aiuto, perché lo facciamo tutti assieme, perché parliamo tutti as-
sieme. Nel nostro ultimo numero, per esempio, si parlava della “mia più bella va-
canza”, raccontando le nostre emozioni. Un ragazzo ci diceva: “Mi ricordo di 
quando avevo 12 anni che sono andato a Viareggio in vacanza e non passavo mai 
dal Viale dei Tigli”. Noi gli chiedemmo: “Perché non passavi mai dal Viale dei Ti-
gli?”. “Perché - ci rispose - lì abitava Ermanno Lavorini”. (Ermanno Lavorini, un 
ragazzo di 13 anni, che, nel 1968, fu trovato morto sulla spiaggia di Marina di 
Vecchiano, vicino a Viareggio. N.d.r.). Lui si ricordava di quel fatto e da lì è nato 
tutto un racconto, dove sono intervenuti tutti gli altri. Qualcuno ricordava meglio 
quel fatto. È venuto fuori che quel ragazzo portava dentro di sé ancora quella antica 
paura.  

Oggi abbiamo assistito ad un’altra tragedia ben più grave: quella delle Torri di 
New York e molti hanno avuto ancora più paura. Questi tipi di tragedie ci riportano 
indietro di tanti anni nel lavoro che abbiamo portato avanti nei gruppi di auto aiuto, 
nel cercare di tranquillizzare le persone. Ecco, io vorrei dire che dovremmo essere 
tutti quanti contro queste tragedie e condannarle decisamente. Grazie. 

 
 
 
 

EMILIO PORCARO 
“La tribù del Boldù”, Venezia 

 
Io sono un membro della redazione della Tribù del Boldù. Prima di tutto vor-

rei chiedere scusa al mio capo redattore ….. E questo non lo dico formalmente, lo 
dico nella sostanza, perché ogni volta che noi interveniamo nella discussione e 
diamo indicazioni, delle forzature verso i nostri pazienti che frequentano i nostri 
giornali, facciamo quasi sempre un danno ed un errore. In questo senso e con que-
sta premessa voglio dire che noi, alla Tribù del Boldù. da quando è nata ha sempre 
dato , come metodo , una parola piena e si è riportato il più fedelmente possibile le 
indicazioni  che venivano dalla discussione del giornale. 

A volte, però, questo nostro volere trova delle difficoltà poi in senso pratico, 
perché praticamente non riusciamo ad ottenerlo sempre. In questo senso, io chiedo 
un po’ a tutte le altre redazioni , se può rappresentare una fortuna la formazione di 
un coordinamento se prima, non è venuta fuori dalle singole redazioni la necessità 
di coordinarci con una un’unica testata. 

Ecco io chiedo, prima di tutto questo. 
Poi volevo un po’ riprendere una frase che è stata detta. Le parole che vengo-

no scritte, se si utilizza questo metodo, il prodotto viene fuori dalla discussione è 
un prodotto vivo. Beh, è verissimo se riusciamo a riportare fedelmente quello che 
pensiamo, quello che è stato discusso. Quindi io mi attengo un po’ a questo metodo 
e in questo dico che, soprattutto, il linguaggio che noi dobbiamo utilizzare nelle re-
dazioni nelle discussioni deve essere un linguaggio che attiva i nostri utenti e li 
rende partecipi. In questo senso mi associo alla velata proposta di essere più chiari 
possibili quando parliamo. Soprattutto perché abbiamo di fronte delle persone che 
possono venire da una diversa  formazione rispetto alla nostra. 
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Volevo anche riallacciarmi alla questione del Pentagono e delle Torri Gemel-
le, perché c’è stato un momento di discussione molto accesa all’interno della nostra 
redazione e ci sforzeremo a tirare fuori su questo fatto un editoriale in cui invitiamo 
tutti a riflettere su una cosa: noi non condividiamo il gesto che è successo, però, in 
passato, altre popolazioni hanno subito notevolmente delle violenze immani. Noi 
conosciamo delle persone che fanno riferimento al nostro Centro e che ci racconta-
no che da secoli, alcune politiche economiche, finanziarie ed anche militari con-
dannano l’80% della popolazione mondiale verso il baratro, verso la miseria. 
Quindi ogniqualvolta noi ricordiamo le vittime che ci sono state negli Stati Uniti –
lo dico per non essere razzisti -, dobbiamo ricordare allo stesso tempo le popola-
zioni che da 10 anni subiscono l’embargo ,come l’Iraq, oppure i bombardamenti 
all’uranio impoverito, oppure lo schiavismo, la tratta degli schiavi fatta 
dall’Europa. Grazie. 

 
 
 
 

GABRIELE GALLINELLI  
“Viale Trieste”, Terni 

 
Mi chiamo Gabriele Gallinelli, vengo da Terni e rappresento il giornale “Viale 

Trieste”. Io ed un altro operatore, avevamo avuto il mandato per venire da Terni a 
questo Convegno. Io ho risposto che da soli non saremmo venuti: o portavamo sei 
dei nostri ragazzi o noi non venivamo. E infatti i sei ragazzi sono qui. 

La cosa che ha stupito un po’ è questa: tra di loro ci sono persone che hanno 
parlato in televisione (televisioni locali), persone che hanno parlato nei Convegni e 
tutti hanno parlato in maniera, direi, molto brillante, da bravi giornalisti. La cosa 
che mi ha colpito è che adesso io ho detto loro: “Vi sentite di dire qualcosa?”. Mi 
hanno risposto: “No, in questa sede no!”. Mi sembra che l’ambiente che stiamo 
creando non sia quello della redazione di un giornale, ma sia quello di noi operatori 
che facciamo il giornale. Mi scuso perché, essendo arrivato in ritardo, può darsi che 
abbia perso tante cose. Mi è piaciuto l’intervento della signora in fondo, perché mi 
è sembrato l’intervento più vero di tutti, quello che diceva. “ Le parole, ognuno…”. 
Quello mi è piaciuto. Il resto, effettivamente, sono cose che io ho inteso tante volte 
dal mio primario, dagli utenti, nei vari convegni, ecc…. 

La dottoressa Zaccardi l’ho conosciuta a Roma, mi sembra. Ecco, lì c’era un 
ambiente diverso, sinceramente. C’erano tutti quanti i lavori esposti dai vari ragaz-
zi. Noi concorrevamo con il giornalino al “Premio Mosca” per la “sezione grafica”.  

Lì, effettivamente, c’era un bell’ambiente, tant’è vero che il numero dopo del 
nostro giornale è stato quasi interamente dedicato a questo viaggio a Roma dove 
avevamo conosciuto persone con le quali avevamo parlato scambiandoci le idee. 

Io dubito molto che qualcuno dei sei ragazzi della nostra redazione questa vol-
ta potrà dire. “Ho parlato con qualcuno”. 

Per cui, magari, se fosse possibile per tutti noi usare un linguaggio meno tec-
nico, far parlare un po’ più loro, un pochino meno noi e vedere quello che ne pen-
sano. 
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BARBARA FURLAN 
“Il Clan/destino”, Saronno, Varese 

 
Buongiorno, mi chiamo Barbara Furlan e faccio parte della redazione de “Il 

Clan/Destino” di Saronno. Io volevo collegarmi a quello che si diceva prima: la 
scelta fra giornalino come strumento riabilitativo interno, bollettino o giornale. 
Perché è un’esperienza che stiamo vivendo in questo periodo. Il nostro giornalino 
c’è già da ormai quattro anni e prima era proprio un bollettino, il punto di vista del 
Centro, per cui legatissimo al Centro, con rubriche di “Cosa succede”, “Cosa si fa”, 
“Le attività riabilitative”. 

Poi pian pianino, anche perché sono nati gruppi di self help e altre cose, si è 
creato una sede esterna, ed è diventato un’associazione e l’idea era addirittura di 
registrarlo in tribunale proprio come giornale. Però a noi è successo - e mi piace-
rebbe sapere se è successo altrove e come si è risolto - che non tanto tra gli utenti, 
ma proprio tra noi operatori, stiamo iniziando a scannarci, perché c’è chi dice. 
“Ragazzi, dai, è successo questo, ne abbiamo discusso, scriviamo l’articolo sul G-
8, piuttosto che sulla questione delle “Torri Gemelle” e poi ci sono delle persone, 
soprattutto tra gli operatori che sembrano terrorizzati, che si arrabbiano “Se pubbli-
cate questo, io non partecipo”. 

A volte sembra quasi che se è un giornalino, che è nato nella psichiatria, che è 
scritto da utenti sono degli argomenti tabù: “Come può un utente parlare di deter-
minati casi?”. Non so se è successo anche a voi e se si come l’avete affrontato? Co-
sa ne pensano operatori ed utenti? Grazie. 

 
 
 
 

FRANCA IZZO 
“Nuovo abitare”, Livorno 

 
Prima ho parlato del simbolo per rispondere alla signora. Adesso voglio dire 

che un coordinamento, in fin dei conti, già c’è, perché ci siamo incontrati in vari 
luoghi diverse volte e abbiamo discusso delle nostre cose. È cresciuto con la “Da-
lia” e adesso abbiamo avuto la notizia che esiste l’archivio. Quindi il coordinamen-
to, anche se questa parola non piace, esiste già. Siamo già tutti legati in qualche 
modo, se ci troviamo e partecipiamo a questi incontri. Se poi dobbiamo organizzare 
qualcosa per dare più valore a questi nostri incontri, come la segreteria, che ben 
venga. 

Dobbiamo discutere di questo perché anche una segreteria ha bisogno di tante 
cose, come diceva appunto Romano: ha bisogno del telefono, fax, E-mail ecc…Chi 
è che è disposto poi a fare questo?  

Questi sono problemi da risolvere all’interno di ogni Dipartimento. Certo, a 
noi fa piacere sapere che esistono i giornali e quali sono. Se possiamo dare una 
mano e portare un po’ di aiuto lo facciamo volentieri, ma se c’è da crescere ancora 
e portare con noi chi è rimasto indietro e si sta aggregando adesso a noi, beh fac-
ciamo entrambe le cose, cerchiamo di fare tutte e due le cose. 
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MARTA ZACCARDI 
“Zabaione di pensieri”, Roma 

 
Scusate soltanto un momento, vorrei fare una precisazione sulla parola coor-

dinamento, perché noi ci stiamo incastrando. Coordinamento significa coordinarsi 
su una azione. Per esempio se tutti insieme noi decidessimo di mandare una lettera 
al Presidente Bush, perché non vogliamo ecc… Questa è una azione da coordina-
mento, che è una cosa diversa da una redazione o da una segreteria unitaria, non so 
se riesco a spiegarmi. Un conto è censirsi, sapere chi siamo, quanti siamo, avere un 
referente, dei numeri di telefono che si possono contattare per sapere chi siamo, un 
conto diverso è un coordinamento che secondo me forse verrà, ma non adesso. Un 
coordinamento è una cosa alla quale una rivista può aderire o anche non aderire, 
perché il coordinamento prende delle iniziative. Non so se mi spiego. Questo per 
spiegare la parola coordinamento. Apposta, dico, stiamo discutendo del simbolo, 
ma quello viene dopo di aver deciso di farlo o non farlo. Ma deciso sulla base di 
che cosa? Mentre noi ci siamo già incontrati. Certo sono incontri, sono quello che 
vi pare a voi ed abbiamo bisogno di una segreteria, non di una segreteria di un co-
ordinamento, ma di una segreteria delle riviste. Non so se mi spiego. 

 
 
 
 

ROMANO TURRI 
“Liberalamente”, Trento 

 
Noi di Trento siamo andati avanti con il nome, con il logo perché noi si dava 

già per scontato che esistesse questo coordinamento. Coordinarsi vuol dire “unirsi 
insieme”. Se ci prendiamo per mano noi abbiamo formato un coordinamento fisico. 
La nostra realtà è un coordinamento delle redazioni. Se poi una redazione non vuol 
far parte del coordinamento, beh è libera di farlo. Allora il censimento è una cosa, 
il coordinamento un’altra. Il censimento è totale, il coordinamento può essere an-
che parziale. 

 
 
 
 

MARTA ZACCARDI 
“Zabaione di pensieri”, Roma 

 
Il coordinamento non è darsi la mano. Se quattro persone si danno la mano, 

non sono un coordinamento, non so se mi spiego. Romano parla di coordinamento 
fisico. Con le parole si può giocare, ma il pane io lo chiamo pane. Il coordinamento 
è qualcosa che coordina, penso, un’azione, coordina un qualche cosa che poi ne 
scaturisce. Il coordinamento è un qualcosa, soprattutto, che necessita di 
un’adesione. Non è che la rivista “tal dei tali” fa parte del coordinamento solo per-
ché è una rivista, mentre fa parte di un elenco di riviste che esistono. 
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MORTELLA CONSOLINI 
“Tam Tam”, Torino 

 
Mi chiamo Mortella Consolini e sono un’utente di Tam Tam di Torino. Ho 

fatto questa esperienza praticamente scrivendo nel giornale per iniziativa del dottor 
Pellegrino. Volevo dire che per noi utenti avvicinarsi a questa cosa, che poi è il 
giornale, è stata un’esperienza forte e diretta. Mi spiego: i nostri pensieri venivano 
concretizzati da noi, materializzati e messi su un foglio che la gente legge, cioè il 
nostro pensiero interiore espresso e scritto. Come unico tabù ci siamo imposti di 
non parlare di politica, ma perché? Perché finiremmo che ognuno esprime il pro-
prio pensiero e ci metteremo a parlare delle Torri. Certo che quello che abbiamo 
visto in televisione è stata una cosa… L’immagine colpisce. Ognuno di noi ha le 
proprie idee e penso che parlare di politica non serva al nostro giornale. Questo vo-
levo dire. In redazione parliamo delle nostre idee politiche, delle nostre opinioni, 
però sul giornale non le pubblichiamo, perché ne parliamo già abbastanza tra di 
noi. 

 
 
 

BARBARA CAVAGNERO 
“Il Pianeta di Ostut”, Martina Franca, Taranto 

 
Io volevo rispondere sia a lei che all’altra signora rispetto al prendere delle 

posizioni. Chiaro, ogni persona ha la propria posizione. A noi è capitato due anni fa 
che un gruppo di utenti - il nostro è un giornale di rete, chi lo riceve lo sa - avevano 
preso posizioni politiche in senso lato su delle questioni amministrative dei medici 
di riferimento della propria ASL, facendo proprio delle lettere ufficiali che hanno 
mandato al giornale, che hanno mandato anche alle ASL, firmandosi come Coordi-
namento dei Gruppi di self-help. Questo ha fatto una tale paura - pensate, un gior-
nalino di 20 pagine - che per un anno l’ASL non ce l’ha spedito, senza neanche 
dircelo. I giornali sono rimasti nella ASL e noi non lo sapevamo, pensavamo che 
girassero. Questo vuol dire che il pensiero politico degli utenti fa molta paura e 
che, secondo me, va bene. Questa cosa va bene, ma chi l’ha detto che un utente non 
deve esprimersi politicamente? 

 
 
 

DAVIDE ROSA 
“Tam Tam”, Torino 

 
Mi chiamo Davide Rosa e sono un paziente della ASL 3 di Torino. Volevo ri-

spondere al signor Leonardo. Io non penso che il mondo sia tutto basato sui fatti, 
ma penso che il mondo sia basato anche sulle opinioni. Questo che cosa vuol dire, 
parlando in maniera più semplice? Vuol dire che ognuno, soprattutto il malato psi-
chico, deve avere il diritto di esprimere la propria opinione e di esprimerla libera-
mente con le sue parole, senza traduzioni e senza mediazioni. Questo volevo dire e 
questo ho detto. 
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PAOLO VANZINI 
“Non ho idea”, Verona 

 
Io sono Paolo da Verona, insieme a Marco, Anna, Edoardo, che sono di sotto. 

Rappresento il Gruppo del Self help S. Giacomo ed il giornalino “Non ho idea”. 
Volevo dire alcune cosette sui temi di oggi. Beh, intanto mi era piaciuta l’idea che 
diceva all’inizio Romano, quella della creazione di un sito dove si possa, dalle va-
rie redazioni, inviare degli articoli, perché sarebbe bello poter avere un giornalino 
letto attraverso il sito che è il frutto di un contributo di tanti, anche se è una cosa 
difficile, però sta crescendo l’informatizzazione dei vari gruppi. Credo sia una cosa 
che si possa realizzare.  

Anche l’idea di una segreteria comune, credo che sia anche realizzabile ed uti-
le per tutti. Vorrei, quindi, sostenerla, anche se poi si tratta di trovare delle risorse, 
ma il fatto che ci sia una disponibilità, una risorsa qua a Trento, questa è una cosa 
bella. Anche l’Archivio, io lo trovo una cosa preziosa, perché davvero raccoglie la 
memoria storica di tutte queste realtà. E’ un po’ dire come eravamo, andare a vede-
re come eravamo e si vede un percorso. E’ una testimonianza preziosa perché è ag-
gregante per tanti altri e può trascinare, quindi se si riesce ad avere una banca dati, 
in questo senso, un archivio delle varie realtà, credo sia significativo e chiunque 
abbia assunto questo onere ha dato vita ad una iniziativa molto, molto preziosa.  

Per quanto riguarda il coordinamento è molto semplice. Noi rappresentiamo 
un coordinamento. E’ vero, la parola è difficile e a volte può sembrare un po’ pe-
sante, però è anche vero che tutti insieme, in un modo molto semplice, si rappre-
senta un coordinamento. Bisognerà pensare a questa cosa, anche se è un termine 
che può preoccupare.  

Volevo sottolineare l’importanza che ha avuto da noi il giornalino per le sin-
gole persone. Verissimo che è importante essere liberi di poter comunicare ciascu-
no sui fatti attuali e su altre cose, ma è stato molto importante per tutti quelli che 
vengono nell’auto aiuto per conoscere innanzitutto che esiste questa realtà il loco. 
Quindi, come un mezzo di trasmissione, di informazione e di esperienze locali. Il 
fatto di conoscere poi che altre realtà a distanza utilizzano questo strumento per co-
se analoghe, e quindi ci si possono scambiare informazioni, è prezioso ed aiuta la 
redazione nostra ad andare avanti, sapendo che altri stanno facendo questo. Sono 
lodevolissime le iniziative. Ricordo il gruppo di Martina Franca che ha fatto un 
progetto su queste iniziative di scambio tra le redazioni, sono preziose perché inco-
raggiano ed hanno un effetto a distanza di sostegno di queste iniziative. A volte le 
redazioni hanno momenti di stasi, spesso si lamentano per la mancanza di articoli, 
però, già scambiarsi gli articoli, per come sono, è una cosa importante. Si può 
scambiarseli anche via E-mail, che è uno strumento molto semplice e i costi sono 
quelli di una telefonata. Tutto questo fa sì che l’altra redazione abbia degli stru-
menti per il proprio giornalino. Direi che anche le storie, le singole storie delle per-
sone, vedo che hanno sempre successo, perché già scambiarsi le storie che spesso 
vedo scritte delle singole persone sono importanti. Poterle scambiare attraverso via 
E-mail è una cosa preziosa e arricchisce le redazioni dei giornalini, ci fa sentire in 
rete, con altre realtà, quindi dà veramente un senso di crescita ed entusiasma le per-
sone. Grazie. 



68 

DONATA CRIMELLA  
“Psiche Lombardia”, Milano 
 

Io sono Donata Crimella di Psiche Lombardia. In questo momento rappresento 
la mia associazione in quanto noi stiamo realizzando un giornale che si chiamerà 
Psyche. Questa rivista sarà indirizzata anche ai familiari, perché noi abbiamo visto 
che tutte le riviste sono o solo di operatori, o solo di specialisti, o solo di utenti. Il 
familiare, in pratica, non ha nulla per sé e molto spesso ha domande da porre, ha 
bisogno di capire, e quindi stiamo cercando di organizzare questa piccola rivista 
rivolta proprio ai familiari ed alle proprie problematiche ed anche agli utenti. Sarà 
quindi una rivista mista per familiari e per utenti, dove insieme si potrà fare un 
cammino di esperienza. 

 
 
 
 

BARBARA CAVAGNERO  
“Il Pianeta di Ostut”, Martina Franca, Taranto 

 
Scusate un attimo. Prima della pausa vorrei chiedervi se avete ritirato i que-

stionari. Quelli non c’entrano né con il coordinamento e né con l’archivio. Quelli 
sono una mia personale follia, perché da piccola facevo la sociologa… L’idea era 
quella di riuscire a mettere insieme uno specchio di quelle che sono le riviste degli 
utenti, per cui se riuscite a compilarli tra oggi e domani li rimettiamo insieme. Io 
poi li spedirò a quanti non c’erano oggi in modo da sapere effettivamente questi 
giornali che facciamo per chi sono e che cosa vogliamo fare da grandi. Grazie. 

 
 
 
 

FRANCESCA PRESTINI 
“La Gazzetta del Tronchetto”, Pavia 

 
Nel nostro Centro c’è una non vedente e una non vedente è già un problema di 

per se stesso. Ho pensato di trasformare il Centro psichiatrico in un laboratorio per 
fare dei piccoli lavoretti che tutti sono in grado di fare. Il materiale è minimo e con 
pochissima spesa si può ottenere molto. Basta solo avere il punto di partenza. Ad 
esempio, se prendiamo i giornalini di Topolino e pieghiamo tutte le pagine a metà 
viene fuori una cosa rotonda, artistica e bella da vedere e dà soddisfazione a chi la 
fa, perché c’è qualcosa di suo. Bisogna dare qualcosa di noi. Noi chiediamo di fare 
qualcosa, ma non ci danno la possibilità di farlo, invece queste piccole cose si pos-
sono fare. Un altro esempio: la pasta di qualsiasi formato - i dadini, le conchigliet-
te, gli anellini - si fa tostare un po’ la pasta, si infila e si fanno delle collane. Anche 
una non vedente questo lo può fare. Con la pasta si possono fare delle figurine. 
Non so, con i maccheroni si faranno le gambe. Questo sta all’espressività del pa-
ziente. E qui diamo al paziente la possibilità di far lavorare la mente in qualcosa di 
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utile anziché impegnarla tutto il giorno per dire: “Sto male, non sto bene, datemi 
una pastiglia”. Noi invece diamo la possibilità al paziente di fare qualcosa per di-
stoglierlo dai suoi pensieri. C’è un nuovo prodotto di cui non ricordo il nome, è 
duttile come il dash, però non è il dash e si cuoce nel forno. Se andate in qualunque 
colorificio e chiedete del prodotto che va nel forno, ve lo sanno dire. Con questo i 
pazienti possono fare dei piccoli lavoretti che, con venti minuti di forno, diventano 
resistenti come la ceramica. Sono bellissimi e danno la possibilità al paziente di fa-
re qualcosa. Poi c’è il bricolage con la carta. Anche questa attività non è difficile ed 
è qualcosa che impegna. Ci sono lavori più complessi, come le bamboline. So che 
c’è una signora che fa delle bamboline per beneficenza per aiutare le persone più 
bisognose. Lei è disposta ad insegnare a fare queste bamboline. Col panno Lenci si 
possono fare dei fiorellini. Si possono fare degli oggettini con il filo di ferro ed il 
filo di rame. Quanti lavori si possono fare con le mollette o con i rotoli di carta 
vuoti. Si possono fare i festoni per Natale, anziché andarli a comprare. Basta un po’ 
di carta colorata ed un po’ di colla e si impegna il paziente. Con l’uncinetto - per 
chi lo sa usare - si possono fare le presine e le gallinelle. Altri lavori si possono fare 
con i fiammiferi incollandoli insieme, creando qualcosa di carino. Poi c’è il traforo 
che è un po’ più impegnativo, però da molte soddisfazioni. Come vedete ci sono 
tante cose che si possono fare. Io vi ho fatto la proposta, sta a voi divulgarla. 

 
 
 
 

ROMANO TURRI 
“Liberalamente”, Trento 

 
Signora Prestini, essendo questa la prima volta che lei partecipa ai nostri in-

contri, ci vuol parlare del giornale che lei rappresenta? 
 
 
 
 

FRANCESCA PRESTINI 
“La Gazzetta del Tronchetto”, Pavia 

 
Il giornale La Gazzetta è nato l’anno scorso. Ha pubblicato un paio di numeri 

molto ridotti e adesso dovrebbe uscire il terzo numero, però è ancora in redazione 
e, quando esce, ve lo faremo avere.  
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TERESA DE PAOLA 
“Fermenta”, Roma 

 
Buonasera. Il nostro giornale si chiamava “Fermenti” ma, siccome ci sono sta-

ti dei problemi con un altro giornale che aveva lo stesso titolo, abbiamo dovuto 
cambiare il nome della testata e adesso si chiama “Fermenta”. 

Adesso è in fase di registrazione presso il Tribunale di Roma. Viene curato dal 
laboratorio di computer che elabora i testi mentre le fotografie vengono redatte dal 
laboratorio fotografico del nostro Centro diurno. L’anno scorso abbiamo organizza-
to una giornata di presentazione della rivista nella quale sono intervenuti alcuni po-
eti e scrittori che hanno letto e commentato le opere dei nostri pazienti. Quest’anno 
stiamo organizzando un’altra giornata che si prevede sia il 14 dicembre, dove pote-
te intervenire tutti. Vi manderemo un invito. 

Questo giornale prevede anche l’incisione di un CD: riprendiamo alcune poe-
sie ed alcuni racconti e li mettiamo in musica. Abbiamo contattato delle personalità 
come Gigi Lo Cascio e “Er Piotta” che sono venuti da noi e si sono resi disponibili 
a cantare e leggere le opere dei nostri pazienti. Quindi, tramite gli indirizzi dei vo-
stri Centri che Marta Zaccardi pubblica nella sua rivista, vi invieremo un nostro in-
vito ad essere presenti. 

 
 
 
 

MICHELE COMPAGNONI 
“Tam Tam”, Torino 

 
Antonio Pellegrino è dovuto andare via per un impegno. Parlerò io al suo po-

sto per presentare il nostro giornale. Tam Tam esiste dal 1997. Siamo una redazio-
ne abbastanza stabile, formata da una decina di persone. Gli articoli, però, ci arri-
vano anche da fuori, perché c’è una serie di persone che non se la sentono di venire 
a discutere gli articoli con noi, ma ci mandano regolarmente del materiale. 

Come è avvenuto per altri giornali, anche per il nostro c’è stata un’evoluzione. 
Siamo partiti in modo abbastanza artigianale, mentre adesso ce lo stampano. Finora 
abbiamo sfruttato un laboratorio di tipografia; nell’appalto c’era scritto che ci do-
vevano stampare anche il giornale e ce lo hanno fatto. Sembra che quest’anno non 
ci sarà il laboratorio ed allora avremo dei grossi problemi per la stampa. Molto 
probabilmente ritorneremo alle fotocopie, anche se ci eravamo abituati ad un gior-
nale più bello e stampato a colori.  

Una cosa che a noi interesserebbe sapere è come alcuni di voi spesso riescono 
ad avere i soldi. Ci sono magari altre strade che noi non abbiamo ancora esplorato e 
che invece qualcun altro batte senza grossi problemi. Non ho altro da dire. Grazie. 
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IRMA GIAVARA 
“Il Clan/destino”, Saronno, Varese 

 
Buona sera a tutti, sono Irma del Centro di Saronno e faccio parte della reda-

zione del giornale “Il Clan/destino” che nasce in una struttura psichiatrica nel 1997, 
dopo un convegno tenuto nella sala Aldo Moro di Saronno. Il Clan/destino, da allo-
ra, ha pubblicato nove numeri. I primi quattro erano formati solo da due pagine, 
mentre gli ultimi sono diventati più consistenti, fino ad arrivare ad otto pagine. 

Il nostro giornale si chiama Il Clan/destino - Fuori dal Centro perché Clan è 
un gruppo, destino, perché ognuno ha il proprio. Ultimamente abbiamo aggiunto 
Fuori dal Centro perché, iniziato in un ambito psichiatrico, in seguito si è spostato 
in una sede dataci dall’ASVAC, che è un’Associazione di Saronno per volontari e 
familiari e siamo diventati da poco (circa 15 giorni) un’associazione che abbiamo 
chiamato “Associazione il Clan/destino”.  

La nostra redazione si riunisce ogni martedì mattina presso la sede 
dell’ASVAC ed è composta da utenti e non, quindi psichiatri, volontari, psicologi e 
facilitatori. Da questa redazione sono nati tre gruppi di self help che si incontrano 
settimanalmente. Ci aspettiamo di avere degli scambi di articoli da voi.  

Diceva prima la dottoressa Zaccardi di Roma che bisogna coordinarsi tutti as-
sieme prima di arrivare ad avere qualcosa. Questo è vero e sono d’accordo con lei. 
Noi siamo all’inizio di un lungo cammino; il nostro obiettivo è quello di dare ad un 
paziente psichiatrico che viene per la prima volta in un ambulatorio, in un CSE, 
oppure in un SPDC la possibilità di avere con noi un riscontro, anche telefonica-
mente. Quindi l’obiettivo di avere un bollettino aperto a tutta quanta la popolazione 
che si trova al primo ambito e non sa come fare, come comunicare, come entrare 
nelle associazioni per avere un riscontro anche di tipo diagnostico e curativo. Il no-
stro bollettino suggerisce ogni tre mesi un argomento. Su questo ci si tratta. Ven-
gono letti articoli scritti da utenti e non e produciamo il bollettino seguente. Il no-
stro bollettino viene distribuito nelle bancarelle e fuori. Per chi interessa c’è il no-
stro indirizzo. 

Per sponsorizzarci e guadagnare qualcosa, abbiamo portato delle magliette con 
la scritta - sul davanti - Il Clan/destino e sul retro, Sono pazzo della vita. A chi inte-
ressasse questa maglietta, può richiederla alla nostra consulente del Centro, Barba-
ra. Il costo è minimo. Grazie. 

 
 
 
 

GIOVANNI CASTALDI 
“Il Clan/destino”, Saronno, Varese 

 
Buonasera. Mi chiamo Giovanni Castaldi e sono un operatore del Gruppo Il 

Clan/destino di Saronno. Ecco, volevo dire questo. Il nostro giornale, soprattutto 
adesso, vuole diventare in qualche modo un forum cartaceo per aprire una discus-
sione tra operatori ed utenti. Come dire, una faccia della società, che possono esse-
re gli utenti, ed un’altra parte della società, che possono essere gli operatori. La 
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questione è quella di integrare queste due posizioni in una discussione che central-
mente è legata alla questione del disagio psichico e della salute mentale. Però, non 
solo, perché ci sono rubriche in qualche modo abbastanza variabili che seguono e-
sclusivamente il giornale e che riguardano politica, economia, filosofia, sessualità, 
pornografia, etc. 

Il punto centrale è quello di non creare un tetto, nel senso che, molto spesso, i 
giornali legati ai Servizi si occupano di cose in relazione all’entrare della cultura, 
come diceva una signora in un intervento che ho ascoltato quando sono entrato. 
Questo è un punto importante, nel senso che si possono fare benissimo delle pub-
blicazioni interne legate esclusivamente al Servizio ed agli utenti, che però, a mio 
avviso, restano nell’ambito della riabilitazione e che hanno sicuramente un valore. 
Diciamo che questo aspetto è già stato collaudato e fatto precedentemente. Adesso, 
il punto è quello di uscire effettivamente fuori, fare un passo in più e quindi di e-
sternarlo. In definitiva è un punto che riguarda un cammino del self help che si di-
vide dalle attività riabilitative. 

 
 
 
 

CARLA CAPPELLI 
“Spiragli”, Montelupo Fiorentino, Firenze 

 
Sarò brevissima. Rappresento “Spiragli” che è il giornale dell’Ospedale Psi-

chiatrico Giudiziario di Montelupo Fiorentino. È un ambiente particolare perché è 
un carcere a tutti gli effetti, con tanto di celle e di polizia penitenziaria, però per 
malati mentali, cioè per persone che hanno commesso reati più o meno gravi.  

Abbiamo questo giornalino e lo abbiamo iniziato nel 1997. Però i primi tre 
anni facevamo semplicemente delle fotocopie, perché non avevamo assolutamente 
denaro, mentre invece da un anno lo abbiamo registrato ed abbiamo avuto un fi-
nanziamento di otto milioni dal Ministero di Grazia e Giustizia. È bimestrale e la 
redazione è composta da otto internati, due volontari ed un operatore. Naturalmen-
te, in quell’ambiente, i problemi sono grandissimi per cui non tutti possono parte-
cipare al giornalino. I ragazzi che vogliono partecipare devono fare una domandina 
al Direttore dell’Ospedale e, se viene accettata, partecipano al giornalino. 

Per loro è una cosa importantissima, perché significa il rapportarsi con il fuori 
ed importante per loro è tutto ciò che li tiene lontani dalla cella, perché sono sem-
pre chiusi dentro ed hanno l’ora d’aria come nelle altre carceri. Questo è tutto. Se 
poi volete fare delle domande, sono a vostra disposizione. 

 
 
 
 

BARBARA CAVAGNERO 
“Il Pianeta di Ostut”, Martina Franca, Taranto 

 
Volevo sapere se è possibile farvi arrivare le nostre riviste e se è possibile 

scrivervi e mandarvi articoli. 
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CARLA CAPPELLI 
“Spiragli”, Montelupo Fiorentino, Firenze 

 
Sì, le riviste possono arrivare. Naturalmente noi non possiamo entrare in In-

ternet, perché è impossibile. Voi potete scrivere e mandare i vostri articoli che sa-
ranno pubblicati e loro potrebbero mandare articoli a voi. Gli argomenti che servo-
no di più, naturalmente, sono i rapporti con la giustizia, i pensieri personali, le poe-
sie e tutto quello che è critica del sistema carcerario. In quest’ultimo caso, dobbia-
mo stare attenti alla censura. Tre numeri fa era stato deciso di fare un articolo 
sull’abuso, perché la polizia penitenziaria, certe volte, è un pochino severa. Tutti 
erano contenti: “Sì, sì, facciamo questi articoli”. Li abbiamo fatti, però poi il diret-
tore del carcere ed il provveditorato ci hanno impedito di pubblicarli. 

 
 
 
 

ROMANO TURRI 
“LIberalamente”, Trento 

 
Carla, poco fa ci hai detto che il Ministero di Grazia e Giustizia vi dà un fi-

nanziamento di otto milioni. Ci puoi dire se a numero o all’anno? 
 
 
 
 

CARLA CAPPELLI 
“Spiragli”, Montelupo Fiorentino, Firenze 

 
Otto milioni all’anno. Praticamente noi spendiamo un milione e mezzo a nu-

mero. Ora lo facciamo in tipografia e per quanto riguarda la spedizione nelle varie 
USL, nelle regioni e nelle altre carceri, viene fatta direttamente dall’Istituto, mentre 
per la spedizione alle persone comuni, ai loro amici e parenti, oppure agli avvocati, 
la spedizione la fa la Regione Toscana tramite il Coordinamento regionale dei 
giornalini delle carceri.  

Per coloro che sono interessati ad inviarci i propri articoli, il nostro indirizzo 
è: “Ospedale Psichiatrico Giudiziario, Viale Umberto I - 50046 Montelupo Fioren-
tino (FI)”. 
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PAOLA FRANCESCHI 
“Riso dolce”, Sarzana, La Spezia 

 
 

Mi chiamo Paola Franceschi, sono un’educatrice e lavoro in un Centro Diurno 
del Servizio di salute mentale di Sarzana. 

Abbiamo iniziato questa attività nel 1997 e ci incontriamo una volta alla set-
timana. Il nostro è nato proprio come un giornalino, dove raccontavamo un po’ le 
nostre cose, la rubrica della cucina, ecc. Adesso stiamo cercando di fare il salto di 
qualità, di uscire all’esterno, perché ci rendiamo conto di quanto poi la cosa possa 
diventare sterile. Ci incontriamo, lavoriamo, parliamo, però sentiamo la necessità 
di andare all’esterno e di farci conoscere. Abbiamo preso contatti con Livorno, con 
Viareggio e mandiamo il nostro giornalino in giro nelle redazioni che conosciamo. 
Adesso dovremo fare questa registrazione al Tribunale e stiamo pensando di for-
marci in associazione, perché dire “siamo poveri” è dir poco. Noi non abbiamo 
nemmeno diecimila lire. Abbiamo un Centro diurno e, quando gira il vento buono, 
l’ASL decide di darci trecento mila lire, ma per tutte le attività del Centro e, per 
quanto riguarda il giornale, siamo messi malissimo. 

Io, la mia collega e gli utenti buttiamo giù il giornale, lo impaginiamo, ci in-
ventiamo la copertina e poi andiamo all’ASL che, con una lettera ufficiale ci ha da-
to la possibilità di fare delle fotocopie piuttosto veloci e comode. Non si parla di 
altro. Di tipografia non se ne parla nemmeno, chiaramente ci hanno detto di no. 
Adesso stiamo pensando ad una tipografia privata, però abbiamo bisogno di soldi. 
Il Comune ci ha dato la possibilità di avere un budget forse annuale, però dobbia-
mo comunque formare un’associazione, perché a livello di Centro diurno non ci 
possono dare questi soldi. 

Quindi siamo in un momento di voglia di comunicare con l’esterno, voglia di 
farci conoscere, anche perché credo che comunque, al di là di come possano nasce-
re queste cose, che possono essere attività riabilitative come tante altre in un Centro 
diurno, questo può avere veramente uno sbocco. Il fatto poi che esistano altre realtà 
che hanno in comune la stessa esperienza è un momento di incontro fondamentale. 

Visto che è la prima volta che partecipo a questi vostri incontri, spero che non 
sia l’ultima e di continuare a partecipare anche per un discorso di condivisione, 
cioè, nel lavoro che facciamo. Noi abbiamo sette utenti e siamo due operatori e, 
quando la mattina ci incontriamo, faccio vedere che altre realtà come la nostra han-
no il loro giornale, sono contenti. È proprio una condivisione importante per non 
sentirsi soli, perché questo è fondamentale.  

Sono d’accordo su queste iniziative e vi prego di invitarmi quando vi incontra-
te. Grazie. 
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NICOLA CRISTINI 
“Centropagina”, Schignano, Prato 

 
Vorrei fare un annuncio. Noi spediamo il nostro giornale a tutti voi. L’ho spe-

dito a “Il folletto” e mi è ritornato indietro, perché forse l’indirizzo era incompleto. 
Io ho scritto Piazzale di Collemaggio - L’Aquila e mi è tornato indietro. Se in que-
sta sala c’è qualcuno del Folletto... 

Visto che ci sono nuove redazioni e che molte non ci conoscono, vorrei parla-
re un po’ del nostro giornalino. Il nostro è diventato trimestrale prima di tutto per-
ché ci siamo accorti che in un mese non riuscivamo a raccogliere tanti articoli da 
fare un giornale. Sappiamo con quali persone abbiamo a che fare e non vogliamo 
forzarle per ottenere un prodotto falso o artefatto. Il secondo motivo è la mancanza 
di fondi. Per fotocopiare 50 copie di 16 fogli in A4 ci chiedono 750 mila lire, in 
bianco e nero, poi ce lo coloriamo noi. E ce lo finanzia interamente la nostra Coo-
perativa. Abbiamo anche chiesto un finanziamento alla USL, ma la risposta è stata 
negativa, anche se abbiamo fatto la proposta che poteva servire anche agli altri 
Centri. Ma niente da fare. 

Vorrei dire due paroline a proposito del coordinamento. Il coordinamento esi-
ste già. Tutti noi siamo il coordinamento e il fatto di aver voglia di incontrarci è 
una cosa importante. Non serve tanta etichetta, perché altrimenti va a finire che 
questa bella compagnia diventa troppo importante, troppo seriosa e perdiamo anche 
questa possibilità di incontrarci e di rivederci. Così la vedo io. 

Volevo rispondere anche all’amico di Terni che diceva “I nostri utenti sono 
venuti qua e non hanno avuto il coraggio di parlare, perché hanno sentito parolo-
ni...”. Ognuno si esprime come può, cioè, se non riusciamo a capire i paroloni, re-
steremo sempre ignoranti, questo è il mio pensiero. Ognuno si esprime con il pro-
prio linguaggio. 
 
 
 
 
FRANCA IZZO 
“Nuovo abitare”, Livorno 

 
Volevo dire che, ascoltando le parole che non conoscevo, chiedendo ed infor-

mandomi sul loro significato, guardando sul vocabolario e sulle enciclopedie, la 
mia conoscenza di parole è aumentata ed è aumentato anche il mio modo di rappor-
tarmi con gli altri e di seguire meglio il linguaggio delle altre persone. L’anno scor-
so Leonardo sottolineava le parole difficili e poi mi chiedeva cosa volessero dire. 
Oggi ha parlato con paroloni. Forse qualcuno non ha capito, ma non è che lui ha 
sparato parole che non sa cosa vogliono dire. Con noi utenti, come educatore, ha un 
atteggiamento amichevole, scherzoso, ma anche di insegnamento. 
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SERGIO PERSICHINI 
“Viale Trieste”, Terni 

 
Usare un linguaggio comprensibile a tutti, credo sia un momento estremamen-

te positivo. Nessuno ha fatto l’Università senza prima aver fatto le elementari, per 
cui nessuno è obbligato ad inseguire il significato delle parole. Io credo che sia 
compito dell’educatore cominciare a stare un po’ più vicino all’utente, se è vero 
che questa differenza c’è. Questo è tutto. 

 
 
 
 

LEONARDO TOMEI 
“Nuovo abitare”, Livorno 

 
Non vivo tutto questo come polemica. Assolutamente. Io ho voluto cercare di 

dare un taglio al mio intervento per dare uno stimolo a noi operatori - che lavoria-
mo all’interno delle riviste, quindi lavoriamo con le parole e, anche al di là delle 
riviste, quotidianamente parliamo con le persone che hanno problemi - per aprire 
una riflessione sull’uso delle parole, su come usiamo le parole, su come ogni parola 
può avere un significato per una persona ed un altro significato per un’altra perso-
na.  

Mi rendo conto che forse ho sbagliato un po’ il taglio dell’intervento. O me-
glio, era un ambito non proprio idoneo, non totalmente idoneo, diciamo così. Ho 
voluto essere anche un po’ provocatorio per aprire una discussione e un dibattito, 
come mi sembra, in parte, sia anche avvenuto. Però non perdo mai di vista il mio 
essere operatore che quotidianamente ha a che fare con le parole e con persone che, 
in qualche modo, debbono intendere queste parole. Allora è mio sforzo primario far 
intendere ciò che dico. 

 
 
 
 

BARBARA CAVAGNERO 
“Il pianeta di Ostut”, Martina Franca, Taranto 

 
Vorrei fare due annunci pubblicitari. Uno è rispetto al giornale Il pianeta di 

Ostut che nel prossimo numero farà controinformazione e faremo un numero spe-
ciale sulla pace, perché nella redazione tutti quanti hanno trovato delle valide solu-
zioni alternative al conflitto, tipo “regalare un risico sia a Bush che a Bin Laden”, 
così la finiranno di rompere l’anima. Per cui, se avete soluzioni alternative a questo 
conflitto che ci sta stritolando l’anima, mandatecele che le pubblichiamo. 

L’altro annuncio pubblicitario, invece, riguarda stasera, nella sala al piano ter-
reno di questa struttura. Il Servizio di Massafra, sempre in provincia di Taranto, ha 
portato per stasera alle nove uno spettacolo: “Il Donchisciotte”, caricandosi scenari 
e compagnia bella dalla Puglia fin qua. Quindi, stasera, invece di stare in giro sotto 
la pioggia, vi invito ad andarlo a vedere! 
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ROMANO TURRI 
“LIberalamente”, Trento 

 
Un caloroso invito per stasera ve lo rivolgo anch’io. Mi hanno detto che lo 

spettacolo allestito dagli utenti di Massafra è molto divertente. Bene, mi sembra 
che non ci siano altre persone che hanno voglia di parlare, per cui anche 
quest’incontro è giunto al termine.  

Ringrazio tutti voi, perché, grazie ai vostri interventi, stasera usciamo di qui 
con un bagaglio culturale che ci porteremo dietro e sapremo farne buon uso. Vi ab-
braccio tutti e vi do l’arrivederci al prossimo incontro. Grazie. 
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Venerdì 5 ottobre, mattina 
 

CULTURA E PRATICA DELLA CONDIVISIONE 
 
 
 
 
 

RENZO DE STEFANI 
Servizio di salute mentale, Trento 
 

Ben ritrovati a chi di voi era già qui ieri, benvenuti a quanti sono arrivati o 
stanno arrivando oggi. Questa mattina i nostri lavori prevedono due interventi di 
personaggi di grande spessore. Arturo Paoli, teologo di grande fama internazionale, 
che molti di voi hanno già sentito ieri sera nella presentazione del suo libro e Giu-
seppe Lumia, deputato, relatore alla Camera dell’importante Progetto obiettivo 
“Tutela della salute mentale”.  

Lo dicevo già ieri: il Convegno dell’anno ha riavviato una stagione fortunata 
per “Le parole ritrovate”. In Italia stiamo suscitando interessi e consensi anche al di 
là di quelli che erano i nostri sogni e le nostre aspettative, perché ormai siamo pre-
senti dalla Sicilia a Bolzano. E questo, è ovvio, ci fa molto piacere.  

Dal punto di vista formale e sostanziale la nostra Azienda sanitaria questo 
Convegno lo ha voluto e condiviso e non a caso è qui oggi con noi il Direttore Ge-
nerale dell’Azienda a portarci il suo saluto, il suo contributo di pensiero. Oltre 
all’Azienda sanitaria, che ne è l’animatrice, c’è stata una forte collaborazione con 
la Regione che ha messo a disposizione i locali e che ha prodotto tutto il materiale 
informativo e gli atti del 2000 che voi avete ricevuto in cartelletta. Infine c’è la col-
laborazione particolarmente importante con il Comune di Trento con cui, non da 
oggi, lavoriamo assieme, proprio nello spirito del fare con, che è quello che ci ca-
ratterizza. 

Lascio la parola a Letizia De Torre, che è l’assessore alle politiche sociali del 
Comune di Trento, poi al dottor  Carlo Favaretti, che è il Direttore dell’Azienda sa-
nitaria e poi sentiremo Arturo Paoli.  

 
 
 
 

LETIZIA DE TORRE 
Assessore alle Politiche sociali del Comune di Trento 
 

La città di Trento è molto soddisfatta di poter ospitare questa quarta edizione 
de “Le parole ritrovate” perché si inseriscono molto bene in quello che la città sta 
vivendo in questo periodo.  

Innanzitutto vi porto il saluto del Sindaco di Trento, Alberto Pacher. Un saluto 
particolare, ovviamente, a tutti quelli che vengono da fuori città, soprattutto a chi 
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arriva da molto lontano, con la speranza di essere in grado di “ordinare” un po’ di 
sole per tutti e favorire anche una passeggiata nel nostro centro storico. 

Dicevo che questo titolo, “Le parole ritrovate”, si inserisce bene nel program-
ma che la città di Trento sta portando avanti in questo momento. Potrei infatti defi-
nire questa fase di lavoro in corso nella nostra amministrazione, la reciprocità ri-
trovata dentro la città, le relazioni ritrovate. Stiamo infatti facendo una grande pia-
nificazione integrale, direi, dentro la città che riguarda la parte urbanistica e la par-
te sociale e tutte queste pianificazioni hanno a cuore un concetto, che è quello di 
fare in modo che la città bella, quella che costruiamo, abbia dei luoghi, degli spazi, 
dei momenti, dei suoi tempi, una sua organizzazione che ci permetta di avere delle 
buone relazioni. Che ci permetta di avere dei luoghi dove ci si possa incontrare in 
modo naturale, con buone prassi di scambi tra vicini, tra persone nella città. Quindi 
questo Convegno si inserisce bene in questo momento in cui stiamo facendo delle 
scelte forti anche per poter far sì che tutti i cittadini, anche quando vivono momenti 
particolari e difficili della loro vita, come può essere per l’anzianità o per una ma-
lattia, possano rimanere lì dove vivono, nella loro casa, possibilmente, o comunque 
nel loro quartiere, nel loro territorio.  

Stiamo facendo sì che i servizi, ad esempio i servizi sociali del Comune pos-
sano incominciare a lavorare insieme con le pratiche della vita quotidiana, in modo 
che anche il vicino, il volontariato, tutto quello che poi va sotto il nome di terzo 
settore, ci aiuti a costruire un benessere che non viene da un’organizzazione, da 
norme, da una burocrazia, ma un benessere che viene proprio dalla qualità delle re-
lazioni dentro la città. Quindi è bene che questo Convegno sia a Trento, perché ci 
aiuta anche a sottolineare quanto tutto questo è importante.  

Credo che in questi giorni in cui, aprendo la radio, sentiamo bollettini di altro 
tipo, in questi giorni in cui abbiamo visto la fragilità delle nostre città appoggiate 
solo su organizzazione e tecnologia, in questo momento, credo che dobbiamo ritor-
nare alla cosa più importante che è quella di capire che siamo fatti gli uni per gli 
altri e che, senza questa realtà nella nostra vita di ogni giorno, non possiamo perse-
guire la felicità che forse è l’obbiettivo di ogni nostro agire e di ogni nostra politica 
dentro la città. Quindi auguri sinceri per questo vostro Convegno. 
 
 
 
 
CARLO FAVARETTI 
Direttore Generale Azienda provinciale per i servizi sanitari, Trento 
 

Desidero portare a tutti voi il mio saluto personale e il saluto della Azienda 
provinciale per i servizi sanitari del Trentino. L’Assessore alle politiche sociali del-
la Provincia autonoma di Trento mi ha pregato di portare anche il suo saluto a tutti 
voi in quanto impossibilitato ad intervenire, perché il venerdì mattina c’è la riunio-
ne della Giunta provinciale e in questo momento è impegnato in Giunta. 

Desidero ringraziare il dottor De Stefani e tutti i suoi collaboratori per questa 
iniziativa che ormai è entrata nella tradizione della nostra città e della nostra pro-
vincia e desidero ringraziare il Comune di Trento nella persona dell’assessore De 
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Torre per la collaborazione che dà, in particolare per la gestione dei servizi socio 
sanitari nella città. Un ringraziamento particolare vorrei farlo anche alla Regione 
Autonoma Trentino Alto Adige che ci mette a disposizione questa struttura logisti-
ca di grande pregio e che, naturalmente, ci aiuta mettendocela a disposizione anche 
dal punto di vista molto pratico e finanziario. 

Permettetemi di fare due riflessioni. La prima è relativa al Convegno, al tema 
dell’anno che è stato scelto. È un tema che ha una grandissima rilevanza per tutti i 
partecipanti, trattandosi di un incontro nazionale, ma in questo momento è un pun-
to, diciamo, in qualche modo critico della evoluzione dei nostri servizi di salute 
mentale nella provincia ed in particolare in quest’area e quindi il tema scelto, che è 
rilevante in generale, assume per noi una rilevanza assolutamente importante. Mi 
auguro, quindi, che la discussione che avete avuto ieri e quella che avrete oggi pos-
sa essere utile anche ai nostri operatori per meglio focalizzare alcuni aspetti che si-
curamente costituiscono per noi una grande sfida. 

Mi piace sottolineare che nell’iniziativa de “Le Parole ritrovate”, sono quattro 
le categorie di persone che vengono citate anche nella locandina del Convegno: gli 
utenti dei servizi, le loro famiglie, gli operatori, i cittadini. Io credo che sia un mo-
do molto bello, molto elegante di mettere in chiaro quanto - come ha già detto 
l’assessore - i moderni servizi, siano essi sociali o sanitari, sono sempre più di fron-
te ai problemi della complessità della multiproblematicità, soprattutto nel campo 
della salute mentale. Quindi, pensare di avere un approccio solamente tecnocratico, 
probabilmente è sbagliato. Ed allora avere chiaramente presente che questi servizi 
impattano e suscitano aspettative e danno risposta ad esigenze di soggetti plurimi 
interessati al loro funzionamento, credo che sia, anche da un punto di vista metodo-
logico e tecnico, obbligatorio, oggi. Quindi, mettere insieme in un confronto aperto 
le famiglie - che, comunque, costituiscono una rete sociale di riferimento soprattut-
to in questo campo - gli operatori e i cittadini sia assolutamente importante. 

Sottolineo questi aspetti, perché credo che siano assolutamente coerenti con il 
programma di sviluppo strategico che la nostra Azienda ha messo in campo 
nell’ultimo anno e che è sostanzialmente fondato su tre linee. La prima è più inter-
na e meno interessante per il pubblico ed è quella di potenziare la nostra organizza-
zione aziendale. Le altre due, invece, sono più impattanti con chi usa i nostri servi-
zi e con chi è comunque interessato al loro funzionamento. Alludo al filone della 
promozione della salute. Oggi i servizi sanitari e socio sanitari non possono sola-
mente pensare di avere un atteggiamento reattivo a condizioni di patologia, ma de-
vono porsi il problema dell’incremento dei livelli di salute dei singoli e della co-
munità. L’altro filone importante è quello del miglioramento continuo della qualità 
dei nostri servizi. Io credo che questi aspetti segnino la coerenza tra le iniziative 
che i vari gruppi professionali mettono in campo continuamente nell’ambito dello 
sviluppo loro e dei loro servizi, in coerenza con una visione, diciamo, un po’ più di 
politica gestionale, di politica aziendale che viene sviluppato dalla nostra struttura. 

Io credo che proprio nel campo della salute mentale, come in altri campi della 
nostra assistenza, stiamo sviluppando in maniera piuttosto interessante questo con-
tinuo confronto e cooperazione tra i gruppi professionali, clinici e i gruppi che in-
vece sono deputati all’amministrazione. Io credo che oggi la via dei servizi sanitari 
moderni sia questa. Qualche risultato, mi pare, lo stiamo ottenendo e spero di pote-
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re l’anno prossimo, quando avremo la prossima sessione, dire a questo consesso 
che anche in questo campo qualche ulteriore progresso lo abbiamo fatto. 

Vi ringrazio dell’attenzione, ringrazio ancora chi ha organizzato questa bellis-
sima occasione di riflessione e vi auguro buon lavoro. 

 
 
 
 
ARTURO PAOLI 
Teologo, Piccolo Fratello di Charles di Foucould, Foz De Iguaçu, Brasile 

 
Vi posso chiamare amici. Oggi voglio cominciare dall’apparizione sulla terra 

di un uomo, il quale ha iniziato il suo itinerario con queste parole: “Lo spirito di 
Dio è sopra di me e mi ha mandato”. E allora seguiamolo in questo suo viaggio. 
Mandato dove, mandato a chi? Mandato per le strade, senza sapere dove posare il 
capo la notte. Mandato a chi? Lo dichiara immediatamente. Non a formare una 
scuola, a formare un gruppo di iniziati. Non è mandato a insegnare la teologia, ma 
è mandato ai poveri, ai ciechi, agli storpi, agli affamati, a tutti quelli che sono spo-
gliati della vita, che non possono accedere a questa vita che Dio ha donato a tutti e 
per tutti. E in questo cammino, per le strade del mondo, scopre le due categorie 
umane: la categoria degli oppressi e la categoria degli oppressori. Agli oppressi di-
ce una parola che è quella che più risuona nella sua bocca: “Alzati e cammina!”. 
Non solamente dà la possibilità fisica di alzarsi e camminare, ma dice questo “Al-
zati e cammina!” Vuol dire riconoscere la dignità dell’uomo, la dignità della perso-
na, questa dignità che troppo spesso viene negata.  

In questi anni ho letto molto - anche se in ore insolite - perché volevo scrivere 
parole di speranza, e per scrivere parole di speranza, vi parrà assurdo, dovevo en-
trare dove c’è la disperazione. Dovevo avvicinare, anche fisicamente, tutte quelle 
persone che sono spogliate della vita e che per le loro condizioni quotidiane hanno 
perduto la loro dignità. E ho visto che cosa è successo. A un certo punto, questo es-
sere umano è venuto sulla terra ed è andato incontro a quanti sono stati spogliati 
della dignità, per dar loro questa dignità e ha trovato su queste strade gli oppressi e 
gli oppressori. Agli oppressi, come vi dicevo, ha detto: “Alzati e cammina!”. Agli 
oppressori ha detto: “Guai a voi! Guai a voi! Se voi non vi convertite, se voi non 
cambiate, se voi non realizzate l’amicizia, se voi non vi accorgete che l’altro è la 
vostra vittima, se voi non chiedete perdono a questi altri, voi non troverete la vita, 
non la troverete mai”. 

Quest’uomo che ha scelto i poveri, che ha scelto gli oppressi, è garante di una 
cultura e di una civiltà, quella dell’Occidente. Una cultura e una civiltà dove a un 
certo punto si sono coagulate - e questa è la nostra responsabilità e dobbiamo as-
sumercela - si sono coagulate tutte le strutture, le organizzazioni, i progetti che 
hanno causato e che stanno causando milioni di morti, che stanno spogliando - non 
solamente della vita, ma della dignità - milioni di persone. E questo dobbiamo as-
sumerlo, perché, passando nell’Occidente, Gesù ebreo, Gesù che si è avvicinato ai 
poveri, Gesù che ha scoperto ed ha affermato la dignità dei poveri, passando 
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nell’Occidente, si è razionalizzato. È entrato nel mondo dove la dignità è consegna-
ta unicamente alla ragione. Chi non ha la possibilità di pensare, chi non usa il pen-
siero, chi non fa del pensiero la forza e l’arbitro della vita, non conta assolutamen-
te, è inferiore, è automaticamente emarginato.  

Noi siamo gli ultimi eredi, gli eredi poveri di una civiltà e di una cultura che 
indubbiamente ha dato al mondo delle piste di giustizia, di diritto, di arte, di bellez-
za. Vorrei dire che tutto quello che è successo nel mondo, evidentemente, si deve 
alla ragione umana, ma ad un certo punto, questa ragione, si è staccata sempre più 
dalla vita e la scienza è diventata tecnica.  

In questo secolo, che è stato così tormentato, dove, proprio nel centro della ci-
viltà, nel centro della luce, nella terra dei lumi, si sono avute due guerre, dove ci 
sono stati milioni di morti e si è avuta la vergogna dell’olocausto, dove si sono cre-
ate strutture che hanno la capacità di assorbire il sangue dei poveri, finalmente, in 
questa terra, oggi è stata processata la ragione. L’arbitro del mondo, è veramente la 
ragione, è veramente l’uomo che pensa, l’uomo che ragiona, è veramente quello 
che può essere il pastore dell’umanità, è veramente lui che può dare all’umanità 
quello di cui l’umanità ha bisogno? E la risposta, oggi, è negativa. Finalmente, di-
rei, tutta questa epoca che è finita con la tecnica, dove la scienza si è umiliata, dove 
la scienza ha perso anche quel minimo di umiltà. Io ho letto ultimamente delle stu-
pende pagine di Einstein e si sente come quest’uomo, che è lo scienziato tipo della 
nostra epoca, ha sentito i suoi limiti, come ha professato apertamente la sua umiltà. 
Nella tecnica non c’è più l’umiltà, è stata svuotata completamente.  

“Quello che si può fare, si deve fare!”. “Ma può danneggiare gli uomini; ma si 
deve pagare molto caro. Ma può provocare la morte! Quello che tu fai lo pagheran-
no milioni di bambini affamati”. Non importa. “Si può fare, si deve fare!”. Questo 
è l’imperativo della tecnica attuale. Noi siamo con gli occhi spalancati davanti a 
questo miracolo che produce sempre più oggetti nuovi, che alimenta una certa spe-
ranza umana di liberarci dalla fatica, di liberarci da ogni preoccupazione. Ormai 
l’uomo non deve far nulla, è spettatore, perché ormai le macchine fanno tutto per 
lui e non ci accorgiamo che stiamo perdendo quella che veramente è la caratteristi-
ca dell’uomo, la critica, il pensiero e soprattutto l’amore, la preoccupazione degli 
altri, la responsabilità del mondo, la responsabilità dell’umanità. Tutti questi grandi 
valori umani che l’Europa, lentamente, ha meditato e ha alimentato, tutto questo sta 
progressivamente sparendo, ci viene rapito e il compenso di questi miracoli che 
produce la tecnica e che vorrebbero liberarci dalla schiavitù, dalla fatica, lo pa-
ghiamo duramente con la perdita di quelli che sono i veri valori, i valori centrali 
dell’uomo. Quelli per cui la persona può dirsi ‘persona’ e può distinguersi dal resto 
della creazione.  

Oggi, però, stanno sorgendo delle manifestazioni, delle esperienze come la 
vostra e soprattutto ricordatevi - e questa è la speranza -: questo mondo razionali-
sta, questo mondo della tecnica muore, necessariamente. È un mondo condannato 
perché è un fantasma privo di umanità, è un ‘Io idolo’. Gesù ce l’ha detto chiaris-
simamente: “Ricordatevi, state attenti, che il mondo è diviso fra due divinità: Dio o 
il denaro, Dio o mammona”. Questa società attuale, in questa tappa della storia, ha 
scelto mammona, ha scelto l’idolo, e questo idolo, a un certo punto, deve infran-
gersi, perché apparentemente è enorme, gigantesco, domina la Terra, però ha i pie-
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di di terracotta e bisogna pensare chiaramente, realisticamente che questo mondo 
muore.  

Sta nascendo un altro mondo. Già sul piano del pensiero. Questo pensiero che 
si è riconosciuto colpevole, che si è riconosciuto la causa di tutti i fenomeni dram-
matici che sono avvenuti in Europa: le dittature, le guerre, la fame che noi non sof-
friamo, ma che facciamo soffrire agli altri. Questo stesso pensiero, oggi, sta sco-
prendo un nuovo cammino.  

Direi che, invece di chiedere perdono, un perdono sterile, c’è qualche cosa di 
più positivo, di più attuale: si sta scoprendo un nuovo cammino che è contenuto in 
due parole apparentemente semplici e che noi abbiamo continuamente avuto in 
bocca, ma che non abbiamo praticato nella nostra vita: la parola ‘fraternità’ e la pa-
rola ‘responsabilità’. Mentre la modernità ci ha trasmesso questa antropologia: 
l’uomo è pensiero. “Io penso, dunque sono”. E il pensiero deve comandare, il pen-
siero deve dominare, è nato per dominare, il pensiero deve soggiogare. Oggi esce 
un’altra antropologia: l’uomo è alterità, l’uomo è responsabilità dell’altro.  

Vi dico una cosa molto simpatica. Fra una settimana io parteciperò ad un con-
vegno di psicanalisti. Io povero ignorante di psichiatria, parteciperò ad un conve-
gno di psicanalisti, perché hanno bisogno di scoprire l’alterità, hanno bisogno di 
scoprire l’altro. Loro a cui approdano continuamente persone drammaticamente do-
loranti per preoccupazioni, per fatti di tipo psichico, di tipo mentale, loro non han-
no mai visto un ammalato, non hanno mai visto l’altro. Quindi per loro è 
un’enorme scoperta: l’altro, verso il quale dobbiamo piegarci con umiltà, ascoltare 
e farsi accusare, perché siamo noi responsabili di tanta vita che abbiamo tolto agli 
altri per avere una sovrabbondanza di vita, per avere l’orgoglio di essere superuo-
mini, superpersone, e quindi la necessità, oggi, di essere umili. La parola che io di-
rò a questi psicanalisti è proprio questa: “Ricordatevi che oggi non è la religione, 
non è un imperativo che viene da fuori, oggi è il tempo che esige da voi una sola 
cosa, finalmente: l’umiltà. E ricordatevi che questa umiltà vi viene imposta, vi vie-
ne comandata dall’altro che noi abbiamo innocentemente, o colpevolmente, questo 
lo vedrà Dio, offeso, condannato, emarginato. E bisogna che oggi risuonino nel 
mondo le parole di Cristo ‘Alzati e cammina’. E queste parole devono essere rivol-
te proprio a quelle persone che si sentono umiliate, che si sentono spogliate di di-
gnità, a quelli che sono i poveri, i poveri economici, i poveri psichici, i poveri di 
ogni genere. A questi bisogna clamorosamente far riscoprire questa parola ‘Alzati e 
cammina’. 

Pensavo in questi giorni, davanti al dramma delle Torri sparite. Pensavo che 
ha addolorato tutti e che ha fatto dimenticare che ci sono milioni di persone che so-
no sommerse. Io vengo da questo mondo in cui incontro quotidianamente persone 
che sono sprofondate, che sono affondate, che vivono sotto le macerie.  

Evidentemente, il dramma delle Torri ha scosso l’opinione, perché tutti capi-
scono che di lì comincia un’epoca nuova. Quindi non è solamente un disastro che 
ha sommerso qualche migliaio di persone, ma è veramente il taglio di un epoca.  

È un’epoca nuova che nasce, che deve nascere, perché il mondo oggi si trova 
davanti ad un’alternativa: o finiamo, e moriamo tutti, o il mondo deve cambiare. 
Sostanzialmente, deve cambiare. E il mondo deve cambiare in questo senso: partire 
da questo orgoglio dell’io, questa sufficienza dell’io, questa onnipotenza dell’io e 
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arrivare all’ascolto dell’altro, a guardare negli occhi - come dice Devinas - questo 
volto che porta su di sé i segni della morte e che dice. “Tu non mi devi uccidere”. 

Oggi il mondo si trova davanti a questa alternativa: o cambia sostanzialmente, 
o finisce, perché ormai si è raggiunto il termine di questa società che si dice cristia-
na, che è partita dicendosi cristiana e si è così profondamente allontanata da Cristo.  

I sacerdoti piangono, perché le Chiese si svuotano, ma c’è una cosa molto più 
profonda. Il mondo non è più cristiano, non perché non va in chiesa. Non è cristia-
no perché ha voltato le spalle all’altro, ha voltato le spalle al povero, proprio a 
quello al quale Gesù è andato incontro. Gesù non è venuto per costruire Chiese. 
Quando è andato nel tempio di Gerusalemme, c’è andato sempre per attaccar briga, 
per condannare e piangendo, dall’alto della collina, ha detto: “Su questo tempio 
non resterà pietra su pietra”. Gesù è venuto per andare incontro al dolore umano, 
all’uomo concreto, non alle pietre del tempio, all’uomo concreto che soffre e che è 
spogliato della vita, è andato incontro a quest’uomo. E noi abbiamo voltato le spal-
le proprio a questo. Innamorati dei prodigi dei miracoli, delle acrobazie che può 
compiere la ragione, quando ha gli strumenti della tecnica nelle sue mani. Che ci 
importa se il progresso tecnico è pagato con migliaia di persone. Che ci importa dei 
poveri, che ci importa del grido degli oppressi, importante è che la tecnica cammini 
per il suo cammino, vada avanti nel suo progresso. 

Avete mai pensato che la storia di queste torri, di cui l’America era orgoglio-
sa, ripete la storia di un’altra torre? Nella Bibbia si parla di una torre che è finita 
male, come le due Torri di New York, la Torre di Babele. L’uomo ha pensato che 
questa Torre rappresentava la sua potenza, la sua onnipotenza, che poteva gareg-
giare con Dio: “Di Dio non abbiamo bisogno, perché ormai abbiamo rapito il suo 
potere, ormai non abbiamo limiti, quindi, che c’entra Dio! Dio è un’ipotesi di cui 
non abbiamo più bisogno assolutamente”.  

Noi andiamo in cerca di quali sono le ragioni storiche, quali sono le cause 
immediate e queste ci confondono un po’, ma ci avete mai pensato che la fine 
drammatica di queste Torri profeticamente è un simbolo dell’altra Torre, di cui ci 
parla la Bibbia, che è finita male. E allora l’orgoglio degli americani è profonda-
mente ferito e già hanno annunciato che sorgeranno altre Torri uguali, ancora più 
potenti, ancora più perfezionate. Però è venuto il momento in cui fra le macerie di 
queste Torri bisogna cercare qualche cosa che ancora non è stato trovato: le parole 
ritrovate.  

Le parole ritrovate sono lì, sotto le macerie di queste Torri di New York. E sa-
pete  quali sono le parole che sono sepolte lì dentro e che bisogna trovare assolu-
tamente,? “Caino, che ne hai fatto di tuo fratello?”. Finché non si ritroveranno fra 
le macerie delle Torri e finché non si troveranno in questa nostra civiltà che sta fra-
nando, finché non ritroviamo queste parole: “Caino, che ne hai fatto di tuo fratel-
lo?”. 

Io avevo scritto al Papa, ma la mia lettera è sparita, certamente. Avevo scritto 
che il Giubileo doveva essere una Chiesa vuota di S. Pietro e un altoparlante che 
ripetesse ai pellegrini alternativamente questa parola: “Caino, che ne hai fatto di 
tuo fratello?”. È una parola crudele, che ti strazia dentro e non bisogna rispondere 
come Caino, perché egli risponde come un uomo di oggi: “Che ho a che fare, io, 
con mio fratello?”. E finché non troviamo la risposta giusta: “Sono responsabile di 
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mio fratello. Sono responsabile e assumo la responsabilità di mio fratello” il mondo 
non può cambiare. Sotto le macerie delle Torri bisogna trovare queste parole e sof-
frire dentro di noi quest’accusa: “Che ne hai fatto di tuo fratello?”. Vai a vedere in 
Africa, vai a vedere nell’America Latina, vai negli slum, vai nelle favelas e lì ti ri-
sponderanno, lì vedrai che cosa ne hai fatto di tuo fratello, lì lo vedrai. Bisogna as-
sumersi questa responsabilità.  

E allora vorrei finire dicendo che tutte le forme di solidarietà, di unione, tutte 
le forme che ci aiutano ad andare incontro ai nostri fratelli, ad assumere la respon-
sabilità dei nostri fratelli, tutte queste forme contengono una speranza. Il mondo 
non muore, il mondo non muore finché ci sono dei cuori che palpitano, finché ci 
sono dei cristiani o degli uomini che ascoltano questa voce di Dio e non rispondono 
superbamente. “Non ho nulla a che fare con mio fratello” ma, in ginocchio e con 
umiltà dicono “Sono responsabile di mio fratello. E assumerò questa responsabilità 
fino a dare la vita per lui”. 

 
 
 
 

RENZO DE STEFANI 
Servizio di salute mentale, Trento 
 

Grazie Arturo per le emozioni che ci hai dato. Ce lo dicono i tanti occhi in sala 
che si sono inumiditi. Abbiamo capito che nel tuo discorso, un discorso di grandis-
simo spessore, di grandissima suggestione per il futuro, l’altro di cui ci hai parlato, 
è l’altro che soffre, ma è anche l’altro che siamo noi ed in questa reciprocità, in 
questo fare assieme, come lo chiamiamo noi, sta il futuro di tutti noi. Un futuro che 
ci interroga, ci chiama, ci ricorda tutte le nostre responsabilità.  

Credo che ci ricorderemo a lungo di aver avuto l’opportunità di ascoltare le 
tue parole. L’applauso caldo e lungo che ha segnato il tuo discorso credo sia la te-
stimonianza di quanto ci hai arricchito. Arturo ci hai detto cose dure, per certi versi 
terribili. Ma ci hai fatto anche capire che la speranza di un futuro migliore c’è e che 
questa dipende anzitutto da noi uomini di grande buona volontà.  

Grazie ancora, Arturo, di quello che ci hai regalato. 
 
 
 
 
ROSA CURIGLIANO 
Centro di Salute Mentale, Martina Franca, Taranto 

 
Buongiorno, sono Rosa Curigliano. Sono psicologa e da 21 anni lavoro nel 

campo della salute mentale e precisamente nel Centro di Salute Mentale di Martina 
Franca, in provincia di Taranto. Siamo molto contenti di essere stati invitati qui a 
portarvi la nostra esperienza.  

Martina è una cittadina con una bellissima posizione geografica ed una bellis-
sima storia. La sua posizione geografica la pone in una zona collinare a 400 metri 
sul livello del mare ed è a 20 minuti dal Mar Ionio ed altrettanto dal Mare Adriati-
co. 
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Vi dico subito che io non sono molto abituata a parlare in pubblico ed è una 
cosa che mi crea delle difficoltà. Eppure - siccome le difficoltà vanno affrontate - il 
mio Servizio continua a mandarmi a fare queste relazioni. 

Per meglio comprendere il percorso che ci ha condotti a quella che è per noi 
un’attività cardine - mi riferisco al lavoro con le famiglie e, soprattutto con le fa-
miglie ad “alto carico” - ritengo fondamentale accennare ad una breve storia del 
nostro Servizio. 

I primi dieci anni della nostra operatività sono stati caratterizzati da molti a-
spetti che cercherò di riassumervi. 
La reale costruzione di un’équipe multidisciplinare attraverso la circolazione di sa-
peri e la condivisione delle responsabilità. 
L’accessibilità, con una politica di libero accesso ed una politica dei tempi di aper-
tura portata a dodici ore al giorno. 
La non selezione/pertinenza della domanda con la tendenza a cogestire anche pro-
blematiche di confine, mettendo in gioco collaborazioni con altre agenzie sanitarie 
e sociali. 
La precocità dell’intervento con l’assenza di liste di attesa. 
L’atteggiamento progettuale e non di attesa ambulatoriale, con la prevenzione del 
ricovero e dell’istituzionalizzazione, la migliore gestione sanitaria possibile della 
crisi a domicilio, in day-hospital, in collaborazione con il locale Ospedale Civile. 

Nonostante tutto questo non riuscivamo però a cambiare il destino delle per-
sone, perché non riuscivamo a cambiare né il tipo di domanda - che rimaneva 
all’interno di un’ottica sanitaria - né il tipo di risposta che, seppur rappresentato 
dalle migliori prestazioni possibili, esitava comunque nell’accettazione della croni-
cità e della incurabilità, con un ritorno, molte volte disastroso, sia sugli operatori, 
rispetto alle paure di una presa in carico che andava ad aumentare all’infinito, che 
sulle famiglie. 

Ricordo, ad esempio, che nelle riunioni del Servizio e nelle discussioni sui ca-
si, spesso si tendeva a colpevolizzare la famiglia sulla base di considerazioni e ana-
lisi, allora diffuse nella cultura degli operatori, di critica all’istituzione familiare. 
Questo atteggiamento produceva, forse, solo l’approfondimento degli aspetti cono-
scitivi che riguardavano il conflitto tra il paziente e la sua famiglia. Via via ci sia-
mo però resi conto che non era possibile scindere il conflitto da altri aspetti della 
vita quotidiana: mi riferisco agli aspetti affettivi, alle risorse organizzative, agli 
spazi condivisi, al tempo vissuto, agli interessi... 

In questo quadro abbiamo cominciato, quindi, a interrogarci su come far si che 
un Servizio che non sia solo ‘fornitore di prestazioni’ bensì abbia caratteristiche di 
‘relazioni che producono relazioni’, in cui si operi con progetti di promozione della 
salute mentale, in cui l’azione è l’interazione ed i cui verbi siano ‘progettare’ e ‘fa-
re insieme’ e le materie ‘abitare, lavorare, vivere...’ 

Quindi è cominciata a maturare una reale apertura del Servizio che ha portato 
da un lato alla costituzione di cooperative sociali - noi ne abbiamo due - e dall’altro 
ad una maggiore attenzione alle attività ed alle forme di partecipazione degli utenti 
e delle famiglie con cogestione e copartecipazione a momenti di vita del Servizio, a 
partire da feste, gite, soggiorni fino all’autorappresentanza. 
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Questo primo cambiamento di rapporti ci ha permesso di rivedere la posizione 
spesso critica nei confronti della famiglia (fantasmi di genitori cattivi, schizofreno-
geni, generatori di malattia) e di rapportarci con essa con modalità che non fossero 
necessariamente di difesa o frontali, ma piuttosto di maggiore responsabilità, aper-
tura, capacità di ‘stare con’. 

Così, della famiglia, abbiamo potuto cogliere gli aspetti positivi, valorizzarla e 
considerarla, sicuramente una grande risorsa da coinvolgere, perché diventasse un 
vero e proprio ‘fattore terapeutico’ per il congiunto malato ed a cui restituire ‘spes-
sore’ e ‘dignità’. In quest’ottica alcuni operatori cominciarono a lavorare con i fa-
miliari in modo da coinvolgerli più direttamente nella cura e nel tentativo di creare 
delle sinergie per migliorare il risultato dei progetti di intervento.  

I primi incontri strutturati con le famiglie risalgono al 1989/90, con 
l’organizzazione di riunioni quindicinali con famiglie di pazienti affetti da gravi 
disturbi. Gli incontri, che inizialmente videro il coinvolgimento degli operatori 
(psichiatra, psicologo, assistente sociale, infermiere), divennero via via quasi un 
esclusivo carico dello psichiatra. Penso che in ciò abbia influito grandemente il fat-
to che il medico rappresentasse ancora, per le famiglie, l’unico depositario del ‘sa-
pere scientifico’ e che il resto degli operatori non fosse sufficientemente pronto per 
modificare questo quadro (ansia di non essere all’altezza, preoccupazione di non 
‘sapere rispondere’, frustrazione nel viversi periferico...). 

Per quanto concerne gli obiettivi, questi incontri, pur realizzando solo la fun-
zione di scarico dell’emotività e delle tensioni, ebbero però il merito di condurre 
alla costituzione dell’Associazione dei familiari. La nascita della ATSM (Associa-
zione per la tutela della salute mentale) spostò l’interesse delle famiglie più sul li-
vello associativo, cosicché gli incontri persero la connotazione iniziale e, natural-
mente, si interruppero.  

Il solo livello associativo non riusciva però a rispondere in modo soddisfacen-
te a tutte le necessità dei familiari ed anche per il Servizio rimaneva, comunque, 
l’esigenza di accogliere concretamente le istanze soprattutto dei familiari con il ca-
rico di una persona con gravi disturbi e l’esigenza di rispondere al bisogno di esse-
re sollevati da gravosi oneri e responsabilità, di uscire dall’isolamento e dal deserto 
di rapporti che la malattia aveva creato intorno a loro. 

Il riferimento agli studi sull’emotività espressa ed ai modelli psicoeducativi di 
origine anglosassone non era sufficiente a chiarire il come fare. Come poterli aiuta-
re ad assumersi in modo adeguato quel compito di diventare ‘fattori terapeutici’ 
senza che questo fosse solo un restituire ai familiari il loro carico, ma che invece 
avesse lo scopo di ottenere un miglioramento della malattia, della sua gestione e, 
quindi, della qualità di vita dell’intera famiglia, del suo destino. 

Il diffondersi di un’immagine diversa dei familiari, finalmente da rispettare, 
come persone partecipi della sofferenza dei loro congiunti, ma anche al pari di que-
sti, risorse preziose da coinvolgere come agenti di cambiamento e non da ultimo, 
portatori di un diritto al benessere che ha la stessa legittimità di quello degli utenti 
e di tutti i cittadini, riaccese il dibattito all’interno dell’équipe e fu così stimolante 
che un gruppo di operatori (me compresa), fortemente motivati, partì per Trieste 
per un’esperienza formativa. Volevamo ‘vedere, ‘capire’ come qualcun altro riu-
sciva a rispondere agli stessi interrogativi realizzando forme nuove di coinvolgi-
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mento e di intervento, come un Servizio si poneva, quindi, di fronte al ‘sogget-
to/famiglia’ come ad un soggetto con il quale costruire un rapporto paritario e di 
cui vedeva la partecipazione attiva nella promozione della salute mentale. Era il 
marzo 1995. Seguì ancora un anno di approfondito dibattito, necessario per costrui-
re con cura l’iniziativa e per mettere a punto un programma che individuasse diver-
si obiettivi a più livelli e per l’esattezza: 
Livello psicoeducativo/informativo. Aumento della conoscenza della malattia, delle 
aspettative e dei limiti dell’intervento terapeutico del Servizio. 
Livello terapeutico soggettivo. Riduzione dello stress e dell’ansia attraverso la pos-
sibilità di confrontarsi, scambiando così nel gruppo il proprio peso. 
Livello di rete. Rafforzamento della rete sociale attraverso l’aumento della qualità e 
della quantità di scambi tra i familiari e tra questi e il mondo circostante, come nel-
le organizzazioni culturali, del tempo libero, etc. e grazie alla promozione 
dell’aiuto reciproco anche nei momenti di emergenza. 
Livello associativo. Rafforzamento dei genitori al lavoro delle associazioni dei fa-
miliari per la difesa dei diritti fondamentali della persona affetta da malattia menta-
le e della sua famiglia, per il reperimento delle risorse alternative di sostegno, per 
sviluppare una contrattualità con gli amministratori. 

Era il marzo del ‘96 quando nacque il gruppo di auto aiuto dei familiari di 
Martina Franca e Crispiano. L’esperienza è iniziata con una serie di incontri infor-
mativi monotematici, finalizzati ad approfondire insieme temi di interesse generale 
nell’ambito della salute mentale. Questi incontri, che erano aperti anche alla pre-
senza di familiari e di operatori provenienti da altri comuni, furono da subito alter-
nati ad incontri ispirati al modello del self help, che vedevano i genitori protagoni-
sti e che offrivano loro l’occasione per parlare di tutto, scambiandosi esperienze.  

Questa organizzazione fu mantenuta fino all’estate, periodo in cui, per deci-
sione assunta dal gruppo, gli incontri si tennero una volta al mese, per riprendere 
poi, con scadenza quindicinale, alla fine di settembre dello stesso anno. 

A dire il vero, noi operatori avevamo, a quel punto, dubbi e perplessità sulla 
possibilità che il gruppo potesse suscitare interesse senza le ‘lezioni’ o altre ‘inizia-
tive’ e quindi cercavamo il modo di ‘come’ continuare. Si pensarono varie possibi-
lità, quali proposte di discussione a tema, la produzione di una pubblicazione, la 
creazione di un verbale per documentare quel che accadeva... Alla fine, vinse la 
spontaneità. 

I genitori sono i protagonisti del gruppo e perciò bisogna dare il massimo spa-
zio a ciò che spontaneamente essi portano. Ciò, inizialmente, espose il gruppo alla 
questione di riempire il vuoto di un obiettivo prefissato ed alla conseguente produ-
zione di ansia sul da farsi. Preoccupazione, ad onore del vero, più degli operatori 
che dei familiari ma, funzionando anche in un clima di incontro formale tra persone 
con lo stesso problema “solo chi è come me può capirmi”, produsse immediata-
mente una buona interazione e cominciarono a crearsi relazioni indipendenti dagli 
operatori  (percorso casa-gruppo fatto insieme o parzialmente insieme, dolci da 
consumare al gruppo, capannelli dopo il gruppo...). 

Spesso al gruppo non si parla di eventi squisitamente riguardanti la ‘malattia’, 
ma di fatti di vita che nulla hanno a che vedere con essa (raccolta delle olive, anda-
re a funghi, ristrutturazione della casa, proprietà ed infusi di erbe...). Ciò serve a far 
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passare, implicitamente, che anche in questa famiglia ci sono dei momenti legati 
alla malattia, ma comuni a chiunque e che si può continuare a vivere una vita nor-
male come gli altri. 

La maggior conoscenza tra i familiari e l’abitudine ad incontrarsi con regolari-
tà nel Centro diurno di Martina Franca, ha favorito la caratterizzazione 
dell’esperienza come auto mutuo aiuto. Il gruppo continua a vedersi per parlare li-
beramente degli argomenti più vari e noi operatori, tre psicologi, pur presenti, ab-
biamo progressivamente decentrato il nostro ruolo trasformandoci ora in semplici 
ascoltatori, ora in facilitatori della comunicazione, ora in interlocutori alla pari, 
stimolati dalla discussione ad offrire un contributo personale: questo anche a costo 
di apparire un po’ defilati agli occhi dei familiari, abituati da sempre ad un modello 
di operatore direttivo forte, unico depositario di conoscenza. 

Quello che il gruppo rappresenta per i genitori, vorrei dirlo con le loro stesse 
parole, riportandovi cioè una breve comunicazione fatta da loro in occasione del 
Convegno tenutosi nell’ottobre ‘98 per l’inaugurazione della nuova sede del nostro 
Servizio in cui, appunto, spiegano quel che li spinge a partecipare. 

 
 
 
 

DORIANA CARRIERO 
Gruppo Self Help familiari, Martina Franca, Taranto 

 
Quando mio figlio ha cominciato a stare male, mi sono sentita perduta, anche 

perché quattro anni fa la depressione come malattia non la conoscevo. Anche il 
Centro di salute mentale era, allora, un’organizzazione che quasi mi faceva paura. I 
primi tempi mi sono sentita sola e disperata. 

Da quasi due anni partecipo agli incontri che si tengono al Centro diurno. Vi 
partecipano famiglie che hanno al loro interno persone con disturbi mentali. 

Lo stare insieme, devo dire, è un modo per potersi confrontare con altre per-
sone e scambiarsi le esperienze e le difficoltà che questo tipo di problemi compor-
ta. Man mano che le riunioni sono andate avanti mi sono resa conto che il problema 
non era solo mio. Sentendo raccontare le altre esperienze ho capito tante cose, ad 
esempio, ho imparato ad essere più attenta ai miei comportamenti. Certo, bisogna 
avere tanta pazienza. 

Mi piace frequentare gli incontri. Si parla dei mali, delle cure, delle cose posi-
tive e di quelle negative. Ogni genitore si sfoga della malattia, parla di tutti gli av-
venimenti accaduti durante gli anni trascorsi. Ogni mamma (perché siamo quasi 
tutte mamme) dice il proprio parere e si discute insieme. Si ascolta fiduciosi che 
dalla bocca di ognuno di noi possa venir fuori qualcosa che aumenti le nostre spe-
ranze. Infatti, frequentando il Centro e soprattutto partecipando agli incontri, a po-
co a poco ho ripreso ad aver fiducia e a sperare. Ho capito che la solidarietà è mol-
to importante, così come è importante ascoltare gli altri e questo aiuta a convivere 
tutti i giorni con la malattia, migliora la nostra capacità di rispondere alle crisi e 
farvi fronte. 
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Oggi mi sento meno sola perché so che altre persone devono affrontare le mie 
stesse difficoltà e so anche di poter ricorrere al Centro in tutte le situazioni difficili 
e di poter avere un sollievo dagli altri genitori. Inoltre mi sembra di cavarmela un 
po’ meglio nelle situazioni di ogni giorno e, quando mi rivolgo al dottore, sento 
maggior collaborazione. Posso rivolgermi a lui con delle proposte e delle idee che 
vengono considerate e che si dimostrano utili.  

Darei e farei tutto pur di vedere mio figlio non dico normale, data la malattia 
di cui soffre, ma almeno per non sentirlo più lamentare dei suoi continui malesseri. 

Partecipare agli incontri mi aiuta a comprenderlo e a sentire che anche lui e gli 
altri ragazzi partecipano alla vita attraverso le loro riunioni, i laboratori, il lavoro e 
che vanno sempre avanti.  

Ma questo nostro self help è anche un’occasione per le famiglie per stare in-
sieme, per parlare del più e del meno, esprimere i propri sentimenti. Durante le riu-
nioni abbiamo l’opportunità di fare conoscenze, socializzare e trascorrere qualche 
ora in compagnia. 

So che i progressi fatti da mio figlio sono il risultato anche di questo mio mo-
do nuovo di affrontare il problema e trovo che questo sia positivo per tutta la socie-
tà. 

 
 
 
 

CECILIA  ISATTO 
Gruppo di auto aiuto “Porte aperte”, Arzignano, Vicenza 
 

Buongiorno a tutti. Sono Cecilia Isatto e coordino un progetto di salute menta-
le all’interno dell’USL 5 di Arzignano-Montecchio. Siamo qui per parlare di un 
Servizio che ha promosso un’esperienza di mutualità e che ora sta andando sempre 
più verso l’esterno e sempre più integrandosi con la comunità.  

Vorrei iniziare con una definizione di auto mutuo aiuto - che sicuramente voi 
conoscete molto bene - ma solo per chiarezza e per capire il punto da dove si parte. 
L’auto mutuo aiuto si può intendere come un processo in cui sono importanti i se-
guenti punti: 
1)  La condivisione che è un modo di affrontare i vari problemi della vita parlan-

done con altre persone che stanno attraversando o hanno attraversato gli stessi 
problemi. Nei gruppi di auto aiuto, infatti, il sapere è un sapere che viene 
dall’esperienza, dato dall’esperienza della persona che ha avuto quel proble-
ma. 

2)  L’attivazione ed il coinvolgimento. Nel gruppo le persone si attivano e si aiu-
tano portando qualcosa di sé: la propria esperienza, le proprie risorse, assumo-
no compiti e responsabilità. Per noi questo è un punto molto importante che ha 
cambiato un po’ la mentalità, nel senso che le persone non si pongono più co-
me passivi fruitori di un servizio, ma sono lì portando anche un loro contributo 
con un ruolo attivo e quindi diventando responsabili della propria salute. 

3)  La reciprocità. Le risorse di ognuno sono valorizzate e scambiate con gli altri 
membri del gruppo che forniscono aiuto e supporto reciproco. La dimensione 
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dello scambio si articola su vari livelli, non solo all’interno del gruppo, ma an-
che all’interno della comunità, tra gruppi informali e servizio, su vari livelli. 

4)  L’empowerment, che è, appunto, quel processo conseguente a tutti gli altri 
punti. Attraverso lo sviluppo delle risorse personali avviene un potenziamento 
anche delle risorse interpersonali e ambientali e si darà potere alle persone e al 
cittadino in senso più ampio. 
Detto questo, entrerò nel merito del nostro progetto. 
Il nostro progetto è partito nel ‘98 e, come dicevo, è stato favorito dal Servi-

zio, nel senso che alcuni infermieri territoriali, andando a domicilio, raccoglievano 
delle richieste da parte degli utenti, i quali desideravano passare qualche momento 
insieme e, soprattutto, avevano stabilito una relazione diversa con gli infermieri 
stessi. Questa diversa relazione ha in qualche modo incuriosito l’équipe che restava 
nel Servizio, in quanto loro avevano moltissime più informazioni e moltissime pos-
sibilità di aggancio. 

Così è partito un gruppo - che si riunisce il martedì - dove operatori, volontari 
e pazienti sono posti in una condizione di parità (questa è la caratteristica principa-
le) e si cerca di organizzare insieme momenti di svago. Questa è stata la prima e-
sperienza che ha portato una notevole fonte di aggregazione e di interesse e che ha 
sensibilizzato pazienti ed operatori, i quali si sono resi promotori del progetto 
“Self-help e salute mentale” con i seguenti obiettivi: favorire in tutto il territorio 
dell’USL la nascita di gruppi di auto aiuto; promuovere attività di aggregazione so-
ciale; contribuire a sostenere persone con problemi lavorativi; organizzare attività 
di occupazione del tempo libero; favorire lo sviluppo di una rete sociale, a livello 
locale, in un collegamento più ampio delle realtà di auto aiuto. 

L’esigenza principale era quella di costituire un gruppo di utenti e, quindi, era 
importante favorire l’aggregazione. Questo era il primo punto di partenza, affinché 
le persone si mettessero insieme e potessero esprimere dei bisogni, magari più evo-
luti di quelli di partenza e che potessero cominciare ad esprimere la loro voce.  

La seconda esigenza è stata quella di fare delle attività negli orari del tempo 
libero, quindi non più la gita che si faceva il martedì che, per quanto si cercasse di 
far sì che fosse effettuata secondo i loro desideri, non era un’attività fatta 
nell’orario del tempo libero. 

Poi, il bisogno emergente è stato quello di essere sostenuti nei problemi lavo-
rativi. Ecco che è nato un gruppo di auto aiuto dove le persone si incontrano per 
parlare dei problemi che hanno soprattutto nel mantenere un lavoro. E questo è sta-
to molto di giovamento. Inoltre, quel gruppo, è anche uno spazio dove le persone si 
trasmettono informazioni su esperienze che sono andate bene o sono andate male, 
ecc. 

Ovviamente tutte queste cose sono state permesse da un lavoro di rete con at-
tività già consolidate delle realtà di auto aiuto. Infatti, abbiamo frequentato un cor-
so di formazione qui a Trento, poi abbiamo fatto un corso di formazione all’interno 
della nostra USL, in modo da sensibilizzare gli operatori del territorio su questa 
metodologia e ci siamo collegati con le realtà che già da tempo facevano questa 
pratica, come quella, ad esempio, del San Giacomo di Verona. La nostra metodolo-
gia è caratterizzata soprattutto dalla partecipazione attiva degli utenti nella costru-
zione delle risposte ai loro bisogni; dallo sviluppo del coordinamento fra servizi 
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pubblici e volontariato, mediante un modello non separatista e dalla partecipazione 
degli utenti al sefl-help nelle varie fasi del loro percorso terapeutico. Tutte queste 
forze - servizi pubblici, volontariato, utenti - sono state messe assieme per creare 
una sinergia, favorendo la continuità del progetto personale di ognuno. 

Vorrei sottolineare il fatto che, attraverso la partecipazione attiva degli utenti, 
ci possono essere delle risposte a dei bisogni, perché gli utenti, diventando consa-
pevoli delle loro risorse, possono mettersi anche in una posizione attiva e dare. Ab-
biamo l’esempio di persone che frequentano i nostri gruppi che hanno fatto un 
grande cammino, nel senso che prima partecipavano soltanto ad un gruppo sulla 
depressione, adesso hanno fatto amicizia con persone di altri gruppi e vanno a fare 
altre attività, e questo permette loro di telefonare meno al Servizio e di essere più 
soddisfatti della loro vita. 

Lo sviluppo del coordinamento fra servizi pubblici e volontariato è una cosa 
abbastanza recente ed è stata favorita da Cristina, che appartiene al Coordinamento 
delle Associazioni di volontariato di Arzignano. Noi abbiamo cominciato a parte-
cipare a queste riunioni in quanto abbiamo capito che il volontariato ci avrebbe da-
to una carica di grande umanità e questo ci sembrava molto in linea con il nostro 
modo di fare e così abbiamo messo in moto delle risorse con loro ed anche loro con 
noi. 

Quindi, noi abbiamo fatto un cammino ed è successo che è aumentata la ricer-
ca di soddisfare i propri bisogni nel territorio e l’apertura verso l’esterno. Più fitti 
sono stati i rapporti con il volontariato, la partecipazione al Coordinamento delle 
associazioni del volontariato sociale, la messa in comune delle risorse con la popo-
lazione, gli incontri con la popolazione e i soggiorni insieme ad altri gruppi. Su 
quest’ultimo punto vorrei fare presente che quest’inverno siamo andati a fare un 
soggiorno invernale con un gruppo sulla disabilità, quindi con un’esperienza di di-
sagio diversa dalla nostra ed è stata una cosa interessante per tutti noi. In seguito è 
nata l’idea di fare un gruppo di auto aiuto misto con persone con problemi di tipo 
psichico e persone con problemi legati all’handicap. Aumenta la consapevolezza 
dei propri problemi e bisogni; diminuiscono le richieste sanitarie verso 
l’istituzione, mentre aumentano quelle più evolute. 

Abbiamo fatto, nella primavera del 2000, un corso di formazione sull’auto 
aiuto all’interno della nostra USL. Poi c’è stato un corso di educazione alla salute - 
corpo e movimento - e quest’anno un corso per promuovere l’autostima ed un cor-
so di biodanza. 

Nell’anno 2000 è stato fatto un progetto per sensibilizzare gli operatori del ter-
ritorio e i volontari, perché avevamo numerose richieste e ci rendevamo conto che 
il processo della delega doveva in qualche modo avvenire, altrimenti non avrebbe 
neanche avuto senso. 

L’anno 2001 è stato caratterizzato dal progetto di fare dei corsi per gli utenti, 
perché ci richiedevano degli approfondimenti che erano un po’ trasversali a tutte le 
persone dei gruppi. Il gruppo sulla depressione “Tirami su”, il gruppo “Fai da te”, 
persone di vari gruppi, i familiari, avevano delle esigenze in comune. Noi le ab-
biamo raccolte e da lì è venuto fuori un corso per promuovere l’autostima ed un 
corso di biodanza, che è appena iniziato.  
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Questa cosa è molto importante, perché ha permesso delle evoluzioni interes-
santi. Io, due anni fa, tenevo, come facilitatrice, un gruppo di auto aiuto per perso-
ne depresse e, in certi momenti, mi sono trovata veramente immischiata, in quanto, 
nonostante la mia volontà di propormi come facilitatrice, c’era sempre l’aspettativa 
data dal fatto che io sono una psicologa. Era quindi difficile, perché c’era sempre 
questa ambiguità. Una persona che ha partecipato al corso per promuovere 
l’autostima si è sentita di cominciare ad affiancarmi e di essere lei la facilitatrice 
del gruppo e adesso va meglio, e sono contenta. 

Praticamente, dall’inizio, quando siamo partiti con un progetto promosso 
dall’USL con operatori propri, molte cose sono cambiate. Adesso le risorse princi-
pali sono i familiari, le persone con disagio generico e le persone sole. Si formano 
spontaneamente i gruppi per i bisogni dei familiari, aumenta la rete dell’amicizia 
con spettacoli ed uscite nei fine settimana. È nato il gruppo “Domenica in”, forma-
to completamente da utenti e familiari, che si incontra due volte al mese per pro-
grammare alcune gite. Poi c’è l’aiuto a persone che stanno male e lo scambio di la-
vori ed aiuto psicologico reciproco. Quindi aumenta la qualità della vita in un clima 
di reciprocità e circolarità. 

Questi sono i punti principali. Adesso, la cosa più interessante è l’esperienza e 
per questa, passo la parola a Maddalena. 

 
 
 
 

MADDALENA D’AMORA 
Gruppo di auto aiuto “Porte aperte”, Arzignano, Vicenza 
 

Salve. Volevo dire, che forse non ve ne siete accorti, ma stiamo applicando in 
pieno i principi dell’auto aiuto, perché siamo scesi in campo in gruppo ed abbiamo 
una fifa che non vi dico. La verità è questa. 

Questo, per noi, è il secondo incontro a “Le parole ritrovate” e a me personal-
mente dà la misura del cammino che abbiamo fatto finora. E credo che di cammino 
ne abbiamo fatto! Siamo venuti l’anno scorso e stavamo movendo i primi passi. 
Siamo tornati quest’anno e mi sono accorta che qualcosa in più s’era mosso, pro-
prio a livello organizzativo. 

Mi chiamo Maddalena Damora, sono una facilitatrice di gruppi di auto aiuto e 
volevo cominciare cogliendo due spunti di quello che Arturo Paoli ha detto. Il pri-
mo è “Alzati e cammina”, che rappresenta proprio lo spirito del self-help. “Aiutati, 
muoviti, comincia da te!” Questo alzarsi e camminare, secondo me è importante. 
L’altro spunto, poi, è il discorso dell’analogia tra le Torri di New York e quella di 
Babele, che rappresenta la tentazione presente nell’animo umano di andare sempre 
in alto e sempre oltre. E da qui la necessità di mantenerci un attimo con i piedi per 
terra, concretamente. 

Allora eccoci qua. Cecilia ha presentato il progetto. Io parto dal nostro pie-
ghevole che rappresenta lo spirito del nostro self-help: “Porte aperte”. In effetti 
sembra che siano due braccia che si aprono per accogliere e si aprono su un pro-
gramma. Questo pieghevole si articola soprattutto su tre punti: “Chi siamo”, “Cosa 
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facciamo” e le “Finalità”. Di questo ha parlato molto bene Cecilia. Allora io vi leg-
go un attimo. “Chi siamo”. “Siamo un gruppo di utenti, operatori e volontari inte-
ressati ad affrontare i problemi della salute mentale e delle sue interconnessioni 
nella vita di tutti i giorni”. Quindi non siamo un qualcosa di separato, non siamo 
altro, siamo dentro. 
Ancora: “Seguiamo la formula dell’auto aiuto perché punta a far emergere le po-
tenzialità positive di ognuno mediante il coinvolgimento personale e la condivisio-
ne delle esperienze vissute”. In questo crediamo, perché lo abbiamo visto e lo toc-
chiamo con mano. Sempre. 
Ancora: “Lottiamo per contrastare l’isolamento, la sfiducia, l’emarginazione in cui 
troppo spesso si trova chi soffre di disturbi psichici”. Alzi la mano chi non ha spe-
rimentato questo, fosse anche con un minimo di depressione. 

Cosa facciamo? In pratica ci organizziamo in gruppi. Sono gruppi di condivi-
sione e di partecipazione. Non hanno nessuna finalità terapeutica e riabilitativa. E 
questo, secondo me, è molto importante, perché nel momento in cui - lo abbiamo 
sperimentato - ci fissiamo sulla riabilitazione, perdiamo il resto. Allora abbiamo 
visto che è molto più utile puntare sulla condivisione e sulla partecipazione, perché 
il resto, quale che sia, arriva da solo. 

Dicevo che ci organizziamo per gruppi. Leggo un attimo. Abbiamo la riunione 
settimanale, il “Gruppo tempo libero”, il “Gruppo tirami su”, il “Gruppo stretching, 
il “Gruppo fai da te”, il “Gruppo problemi lavorativi”, il “Gruppo stiro”, il “Gruppo 
computer”, il “Gruppo le nostre voci”, il “Gruppo domenica in”, il “Gruppo ingle-
se”, il “Gruppo segreteria”. Oltre a tutto questo abbiamo un lavoro di rete, perché 
teniamo contatti con altri gruppi locali, come ci ha detto Cecilia. Questo è molto 
importante, perché altrimenti diverremo cellule avulse da un contesto. Poi abbiamo 
la partecipazione ad incontri, convegni ed iniziative sulla salute mentale e sulla sa-
lute in generale, perché siamo convinti che il problema della salute mentale è un 
problema di salute generale, e viceversa.  

E poi il pieghevole dice: “...e molto altro ancora”. Cos’è questo “molto altro 
ancora?”. Allora diciamo che praticamente è stato organizzato un gruppo “Corpo e 
movimento”. Quindi all’interno di questo progetto, di questa finalità di educazione 
alla salute, abbiamo formulato e partecipato ad un corso per educazione alimentare. 
E tutti noi sappiamo quanto sia importante il discorso dell’alimentazione anche ai 
fini dell’igiene mentale, perché le due cose, ancora una volta, non appartengono a 
campi diversi. Oltre a questo, anche l’importanza del movimento, ben sapendo che 
una delle prime espressioni delle forme depressive e delle forme ansiose è quella di 
sedersi là e di non muoversi più. Quindi, conseguente allargamento di dimensioni e 
conseguente rapida caduta dell’autostima. Allora, corso sull’autostima. Le cose, 
come vedete, si concatenano. Non è che sono pensate prima, vengono una dopo 
l’altra a seconda dei bisogni; man mano che si presenta la proposta, noi l’attuiamo. 

L’ultima nata, a livello di attività, è la biodanza, sulla quale mi sentirei di 
spendere semplicemente una parola. Io partecipo a questo gruppo a livello persona-
le, ma mi piace sapere anche tutto ciò che accade, e devo dire che è un’attività mol-
to bella, è un’attività altamente liberante e contemporaneamente contenuta. Non 
voglio fare la pubblicità alla biodanza, però la trovo, come forma espressiva, una 
forma liberante, perché se c’è un qualcosa che in qualche modo ci ostacola, a livel-
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lo di persone nel gruppo, è la tensione, o il cumulo di tensione che naturalmente si 
stabilisce all’interno della persona e all’interno della famiglia. Io credo che tutti, in 
qualche modo, abbiamo sperimentato questo, quindi la necessità di liberarsi, di la-
sciare andare delle tensioni per far spazio ad altro. E questo, secondo me, è la for-
mula vincente sulla quale vale la pena di puntare, perché solo se facciamo spazio 
ad altro, abbiamo posto per il nuovo o per qualcos’altro. Emerge, quindi, anche 
quella peculiarità della persona che noi non conoscevamo e che non potremo mai 
conoscere se la rinchiudiamo in qualche posto. 

A questo punto qualche parola per il gruppo “Domenica in”. Questo gruppo è 
nato da un familiare, una persona molto depressa che, insieme ad altri, ha scoperto 
che un grosso problema è l’organizzazione del tempo libero, delle feste, della do-
menica, dei giorni quando, nell’inverno, non si sa dove andare, non si sa cosa fare. 
Queste persone si sono organizzate, mettono a disposizione i mezzi di trasporto, 
condividono le spese e finora, sinceramente, sono andate a fare delle visite e delle 
escursioni in giro. A questo gruppo mi sono aggregata anch’io e ci ho guadagnato 
veramente molto. Abbiamo visitato il castello di Soave, siamo andati a Recoaro; a 
Vicenza abbiamo visitato il Teatro Olimpico e Palazzo Chiericanti, e mi fermo qua. 
Sembra una cosa sciocca: andate a Vicenza, andate a visitare il Teatro, oppure il 
Palazzo Chiericanti. Ma sembra che queste persone - come tutti quanti noi - hanno 
mostrato un interesse grandissimo in questo. Aiutare queste persone a riprendere 
contatto con la propria cultura, sapere e conoscere anche le loro origini, dove af-
fondano le loro radici, scoprire che sono figli di quella cultura, significa anche agi-
re a livello di autostima. Quindi anche questo aiuta moltissimo. Poi, oltre a tutto 
questo, abbiamo fatto feste, incontri, scambi più o meno quotidiani, divertentissimi, 
ecc. 

Cos’altro posso dire? Il gruppo “Tirami su” - l’ha detto anche Cecilia - è un 
gruppo nato per mettere insieme, per condividere, per cercare di venir fuori, trovare 
un po’ di soluzioni concrete, pratiche, al problema della depressione. Poi c’è il 
gruppo che coordino io, che è un laboratorio, ma non riabilitativo, perché i nostri 
gruppi sono semplicemente fatti di condivisione e di partecipazione. Noi stiamo 
semplicemente insieme. Chi sa fare qualcosa la fa, chi non la sa fare può stare sen-
za far niente, possiamo berci un caffè insieme, possiamo raccontarci i nostri guai, 
se qualcuno vuole imparare qualcosa di nuovo ha la possibilità di poterlo fare e, al-
la fine di tutto questo, abbiamo il nostro banchetto che ci aiuta a raggranellare un 
po’ di soldi, specialmente a Natale o in altre feste, perché ci autofinanziamo. Ma 
non è quella la finalità principale, perché questa è incontrare la gente e dire che ci 
siamo. Dire che è possibile incontrarsi in maniera diversa e su piani diversi. 

Io credo che questo sia il nostro messaggio di “Porte aperte”. Sono porte che, 
tutto sommato, non hanno un cardine fisso, hanno delle molle e possono muoversi 
sia all’interno che all’esterno, dove ognuno è libero di uscire, ma anche pronto ad 
essere accolto. Quindi, nel rispetto dell’individualità e della libertà di ognuno, fino-
ra stiamo andando avanti e noi portiamo semplicemente la nostra esperienza. 

In sintesi, vorrei dire che noi siamo passati - e questo era il titolo di un conve-
gno che si è tenuto a Valdagno - “Dalla cura della malattia mentale alla cura della 
salute mentale”. È un passaggio molto importante, perché prendersi cura della salu-
te mentale significa cominciare a farsi carico anche in prima persona di determinate 
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istanze. Significa vedere, sapere che la salute è principalmente un nostro problema 
e che noi non potremo mai star bene se non stanno bene gli altri e viceversa. Que-
sto, al di là della carità cristiana, è un elemento fondamentale di semplice ecologia 
globale. Nulla di più. 

Oltre a questo, operiamo all’interno di questo concetto, passaggio dalla malat-
tia mentale alla cura della salute mentale e quindi si agisce a livello di protezione e 
promozione della salute puntando sulla qualità della relazione con noi stessi e con 
gli altri, perché senza una buona relazione con noi - e qui c’entra l’autostima - non 
è possibile neanche avere una buona relazione con gli altri.  

Concludo con un augurio. Queste - non so se si vedono - sono due scarpine da 
neonato che sono state fatte da una signora che non avrebbe mai cominciato a farle 
- e quindi non le avrebbe mai finite - perché dopo due ferri lei si stanca. Ha parte-
cipato, e questa è la conclusione di tanti ferri a punto legaccio, di tanti incontri che 
finalmente per lei si sono concretizzati in un qualcosa di ben visibile e carino e che 
per me, e per noi tutti, sono anche simbolo di un cammino che è iniziato e che ci 
auguriamo che continui sempre per il meglio. Grazie. 

 
 
 
 

CRISTINA CENNI 
Gruppo di auto aiuto “Porte aperte”, Arzignano, Vicenza 
 

Buongiorno a tutti, sono Cristina Cenni. Sono facilitatrice in un gruppo di auto 
aiuto. In particolare diciamo che sono approdata al gruppo ‘Porte aperte’ per caso, 
perché facendo parte di un’associazione che si occupa di disabili fisici, il presiden-
te ha chiesto a me e a una mia collega di partecipare al corso di auto aiuto che si 
teneva in quel periodo. Noi due abbiamo frequentato il corso e da lì sono entrata 
nel ‘Gruppo computer’ che si tiene al sabato mattina. È un gruppo dove viene re-
datto un giornalino con tutta l’attività del gruppo.  

Da lì ho cominciato a frequentare il ‘Gruppo segreteria’ ed ho visto nascere il 
‘Gruppo le nostre voci’ del giovedì. A questo gruppo sono partita particolarmente 
legata in quanto l’ho visto nascere. In questo gruppo ci sono persone di disagio mi-
sto, però ho visto che qualsiasi disagio si abbia, se si ha la volontà di parlare dei 
propri problemi, si può superarli. 

Inoltre il gruppo di auto aiuto mi ha aiutato anche nella mia filosofia di vita; 
infatti, facendo parte di un coordinamento che sta nascendo, a livello locale, di tutte 
le associazioni, di qualunque tipo, presenti nel territorio, portando la filosofia 
dell’auto aiuto nel creare nuove attività, questo, piano piano, ha fatto capire, sia a 
me che ai miei colleghi, che, se ci si crede, si può riuscire. 

Il gruppo di auto aiuto più di una volta ha dato una mano al coordinamento. 
Infatti, il 26 e 27 maggio abbiamo organizzato una festa della solidarietà, dove al 
sabato il Gruppo “Porte aperte” con il Gruppo “Fai da te” è venuto in casa con noi 
per un banchetto, mentre la domenica ci ha dato proprio una mano nell’orga-
nizzazione di un Convegno centrato soprattutto sull’auto aiuto.  

 



98 

La filosofia dell’auto aiuto ci sta insegnando molte cose. Innanzitutto noi, co-
me coordinamento, cerchiamo di portare avanti un progetto in modo che anche nel-
le scuole si parli di volontariato, ma, soprattutto, di auto aiuto, perché, non so qui a 
Trento, ma da noi cercare un volontario è difficile. Noi, come coordinamento, sia-
mo aperti da circa un anno, però di volontari ne abbiamo visti uno o due, per cui il 
cammino di sensibilizzazione è molto difficile da percorrere.  

Inoltre, con l’auto aiuto, e questo l’ho capito lavorando da circa un anno nei 
gruppi, si può cercare di cambiare la mentalità della gente che non vede la persona 
disagiata come una risorsa, ma una nullità per la società e quindi da allontanare. Io 
ho visto che la persona disagiata, proprio perché ha toccato il fondo, può essere una 
risorsa più grande degli altri. 

 
 
 
 

ANTONIO ZERBATO 
Gruppo di auto aiuto “Porte aperte”, Arzignano, Vicenza 
 

Buongiorno a tutti. Scusatemi se sono un po’ emozionato, ma non sono abitua-
to a parlare di fronte a tante persone. Mi chiamo Tonio, sono un pensionato e 
quando sono andato in pensione, poiché vivo solo, mi sono trovato un po’ isolato. 
Nella mia solitudine pensavo a come risolvere questo problema. Siccome io ho un 
fratello che si trova in comunità a Montecchio Maggiore e di lui me ne occupo io, 
un po’ alla volta, sono stato coinvolto in questi gruppi di auto aiuto. Mi hanno 
chiesto cosa posso fare. Siccome io ho sempre fatto il sarto, ho risposto che so cu-
cire, so stirare, so fare molte altre cose. Mi hanno coinvolto facendo solo queste 
due cose che mi hanno dato molta soddisfazione. Poi, in questi gruppi ne ho fatte 
molte altre. 

Volevo ringraziare le persone che mi hanno coinvolto in questo e mi hanno 
fatto uscire dalla mia solitudine. Non ho altro da dire. Scusatemi se sono un po’ 
emozionato.  

 
 
 
 

CLAUDIO PERETTI 
Gruppo di auto aiuto “Porte aperte”, Arzignano, Vicenza 
 

Buona sera. Mi chiamo Claudio e sono entrato nel gruppo di auto aiuto nel 
febbraio di quest’anno. Io ho un familiare con gravi problemi psichici ed avevo bi-
sogno di un aiuto, di un sostegno. Per caso ho visto il cartello dell’auto aiuto attac-
cato nel reparto. Sono entrato a far parte del gruppo e ringrazio le persone che mi 
hanno accolto. Mi trovo in una situazione un po’ strana, perché a volte ho bisogno 
di aiuto e quindi mi sento un po’ assistito, mentre a volte do anch’io il mio contri-
buto di sostegno. 
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Vorrei intanto ringraziare Arturo Paoli perché, per me che provengo da espe-
rienze ed ambienti cattolici e di volontariato, ha richiamato veramente la sostanza 
del messaggio, cioè che Cristo era veramente vicino all’uomo che soffre, al di là, 
quindi, di tutti i bei discorsi, delle efficienze, dei programmi, di tutto quello che gi-
ra nel mondo cattolico. Questo richiamo è molto chiaro. 

Io ho sempre avuto dei contatti - senza cercarli, chiaramente - con persone con 
disagio mentale. Mi sono trovato a 20 anni con mio padre morto in gravissime cir-
costanze e con mia madre con una crisi che è riuscita a superare solo con gravi dif-
ficoltà. A 23 anni mi sono sposato ingenuamente con una persona che già soffriva 
di un disagio mentale abbastanza radicato. Con lei sono andato avanti per 20 anni 
con due figli.  

Portando la mia esperienza - anche per toccare certi temi che molti di noi han-
no - devo dire che mia moglie è riuscita a venirne fuori dopo 20 anni curandosi con 
medicine, con la psicoterapia tradizionale e imbarcandosi poi in esperienze di di-
scipline orientali, biodanza, omeopatia, ecc. Parlo di queste cose, perché, mettendo-
le tutte insieme, ho visto una persona che è riuscita a guarire, ha trovato un lavoro 
ed è andata avanti per la sua strada ed io per la mia, ma con molta serenità. In se-
guito, mia madre, dopo 25 anni - adesso è molto anziana - è ripiombata in una gra-
ve crisi senile e quindi sto vivendo queste difficoltà abbastanza pesanti aiutato an-
che da una persona extracomunitaria che vive con me e che mi racconta come vi-
vono loro questi problemi nei paesi dell’Est, con gravissime difficoltà. 

Comunque, ritornando al gruppo di auto aiuto, ho trovato un aiuto per me 
stesso, per le mie difficoltà che porto, perché pur aiutando persone come mia ma-
dre che ha questi problemi, anch’io ho dei lunghi periodi che ne risento dal punto 
di vista psichico. Per fortuna non sono mai entrato in crisi molto gravi, sono sem-
pre riuscito a venirne fuori, però comprendo benissimo le persone che avvicino nei 
gruppi.  

Ringrazio veramente le fondatrici di questo gruppo per l’accoglienza che mi 
hanno dato e anche perché mi sono sentito capito in queste difficoltà. Anche se fa-
tico, perché la mia testa non è sempre disposta a concentrarsi, speriamo di riuscire 
a fare qualcosa di utile. Grazie. 

 
 
 
 

SABRINA MARANGON 
Centro di salute mentale, Thiene, Vicenza 
 

Buongiorno. Sono una psichiatra e facevo parte del Servizio psichiatrico di 
Montecchio Maggiore e sono stata referente e protagonista di questo progetto, di 
cui oggi avete sentito tanto parlare. Ora lavoro da un anno in un altro Servizio, in 
un’altra USL, e ho seguito comunque gli sviluppi del progetto e sono veramente 
molto contenta di sentire come le cose sono andate avanti. Mi sembra una specie di 
giardino dove i semini sono germogliati e sono nate tante belle piantine.  

Io ero la referente all’interno del Servizio di questo progetto e le difficoltà 
maggiori le ho incontrate con i colleghi del Servizio. Con gli utenti e i familiari 
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problemi non ce ne sono stati: hanno risposto molto bene. Quando si fanno delle 
cose visibili, semplici, chiare, la gente risponde, però ci devono essere queste due 
porticine che si aprono, ma sono anche quelle dei Servizi che devono aprirsi alla 
gente, agli utenti, ai familiari. E non è che sempre sia facile. Io me ne sono resa 
conto in prima persona, partendo forse anche dalle mie difficoltà come medico, per 
la mia formazione, ecc. Quindi per me è stato un processo anche di cambiamento 
personale che ha influito sul mio stile di lavoro e l’ha cambiato profondamente in 
senso migliorativo. Devo dire che io ci ho guadagnato con l’auto aiuto, si è allegge-
rito perfino il lavoro, perché lo faccio con un altro spirito e lo consiglio anche ai 
miei colleghi. 

Prima Maddalena ha mostrato la locandina del gruppo e vi ricordo che, anche 
solo fare una locandina insieme, è un processo di auto aiuto. Tutti hanno dato il lo-
ro contributo:”E come ci chiameremo, come non ci chiameremo, che disegno pos-
siamo utilizzare...”. Insomma siamo andati avanti un bel pezzetto ed abbiamo fatto 
tanti incontri solo per questo, però, questa locandina, è già un’espressione del 
gruppo.  

L’anno scorso, al Convegno nazionale di Firenze, eravamo presenti anche con 
gli utenti, che per la prima volta si trovavano a frequentare un Convegno, con una 
testimonianza scritta, e fotografata, molto, molto bella, che io ricordo con gran pia-
cere. L’abbiamo chiamata l’Agenda del self help, perché abbiamo raccolto in una 
specie di mega librone tutte le testimonianze - fotografie, volantini, pieghevoli... - 
di quella che è stata la nostra esperienza nel self help. 

Adesso che sono andata via, ho tanta nostalgia di quella esperienza anche per-
ché nella nuova USL le cose sono un po’ più indietro. Ripensandoci, dall’interno, 
tendevo a vedere un po’ più le difficoltà e i problemi. Adesso, dall’esterno, vedo 
che anche qui, quello che è stato raccontato, è riduttivo, perché sono state fatte tan-
tissime cose. Secondo me il ‘fare e il pensare’ sono una dimensione molto impor-
tante. Così è stato nella nostra esperienza. 

Visto dall’esterno, adesso che sono uscita, mi rendo meglio conto di quanto, 
all’interno dei Servizi, il self help è un processo che va in tantissime direzioni, cioè 
non si può lavorare solo col gruppettino, farsi il gruppettino e dire che si è fatto il 
self help. No. Queste cose sono nate perché, contemporaneamente, si cercava di 
sensibilizzare i Servizi, l’USL, le associazioni locali di volontariato, i comuni, le 
circoscrizioni, i distretti, contatti con altre esperienze di auto aiuto, incontri. Ricor-
do un bellissimo incontro tra il nostro gruppo e il self help San Giacomo di Verona, 
dove è stato preparato un buffet e i nostri hanno portato molte cose ed è stato mol-
to, molto bello, semplice, ma efficace e forse da lì è partito ancora di più il nostro 
gruppo.  

Quando abbiamo fatto il corso di sensibilizzazione, è stato un corso aperto a 
tutti. Non è stato un corso per operatori, ma aperto alla cittadinanza, e sono venuti 
gli utenti, dei familiari, dei volontari. 

Iniziative. Facciamo un’iniziativa pubblica per spiegare che cos’è l’auto aiuto. 
Siamo andati in Comune, abbiamo chiesto una sede, abbiamo invitato anche le 
amministrazioni comunali e anche questo è stato tanto importante e positivo. Han-
no partecipato una cinquantina di persone e gli utenti hanno portato la loro espe-
rienza, la loro testimonianza. 
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Dal di fuori, purtroppo, vedo che si fa fatica a testimoniare, a dire e a raccon-
tare bene cosa si fa, come si vive. Questo è importante, e me ne rendo conto più 
adesso di quando ero dentro. Credo che bisognerebbe scriverle queste testimonian-
ze, pubblicarle, rendersi in qualche maniera visibili per contare di più. 

Ora sono in questa nuova realtà, in questa nuova USL, sono capitata, per for-
tuna, in un periodo buono, di riorganizzazione del Servizio, un nuovo Centro di Sa-
lute Mentale è nato da poco. Un’iniziativa nata su pressione delle associazioni dei 
familiari, in collaborazione col Servizio, si è fatta promotrice di un ciclo di incontri 
sulla salute mentale. Io sono capitata lì che era appena iniziato. L’ultimo incontro 
doveva essere sull’auto aiuto e quando sono arrivata, mi sono subito inserita. Da 
allora - aprile maggio - è nato un gruppo di auto aiuto di familiari che si è voluto 
far partire all’interno del Servizio. Io e una psicologa tirocinante siamo facilitatori 
e promotori e cerchiamo di sganciarci da figure importanti perché devono lavorare 
loro. Questo lo sanno già. I familiari di questo gruppo sono qui presenti in sei su 
nove ed io sono felicissima che siano venuti. Insomma è un gruppo che già sta fun-
zionando bene e mi piacerebbe anche che qualcuno dicesse qualcosa. Abbiamo an-
che un volontario che è entrato nel servizio. 

Nel 2002 c’è in programma un altro ciclo di incontri, sempre da parte del Ser-
vizio, alcuni dei quali dedicati all’auto aiuto e spero che possa nascere qualcosa an-
che per gli utenti.  

Se qualcuno di voi familiari se la sente di venire a dire qualcosa, sarei molto 
contenta. Grazie. 

 
 
 
 

RENATO MOIO  
Gruppo di auto aiuto familiari, Thiene, Vicenza 

 
Io faccio parte del gruppo di auto aiuto come familiare, perché ho dei proble-

mi abbastanza pesanti in casa e per qualche anno non sono riuscito a capire mia fi-
glia che aveva un problema depressivo che si acuiva con il tempo. Noi, in casa, si 
dava poco peso a questo disturbo, anche se avevamo cercato degli psichiatri e ave-
vamo cercato di farle fare delle cure psicoterapiche. Però il problema che mi ha 
messo fortemente a disagio e mi ha distrutto completamente è stato quando una 
notte mi hanno chiamato perché mia figlia aveva fatto un atto inconsulto ed era sta-
ta ricoverata in rianimazione nell’ospedale di Padova. 

Da quel momento ho cominciato a capire che i problemi che riguardano la sfe-
ra del disagio psichico in queste particolari situazioni sono delle cose veramente 
gravi, sono cose che non vengono capite o vengono poco capite dalle persone. 
Vengono capite poco anche da tutte le persone che aveva vicino. Ad un certo punto 
mi sono accorto che mia figlia si isolava e mi diceva “Io non ho più amici, io non 
ho più voglia di vivere”. Io mi sono trovato veramente a disagio, però non sono 
riuscito a capirlo che cos’era questo disagio psichico, perché se uno non lo vive in 
prima persona, anche il familiare non ha la sensazione di cosa possa essere. Questi 
disturbi che buttano l’autostima a zero e che portano la persona ad annullarsi com-
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pletamente in tutte le sue realtà, mettendo in crisi la famiglia in modo totale che 
verrebbe veramente voglia di farla finita. Dico questo, perché in certi momenti mi è 
venuto anche questo pensiero.  

Io ho partecipato quest’anno agli incontri organizzati dall’USL di carattere 
generale sul disagio psichico. Poi, per capirne di più e per cercare di vivere meglio 
io per poter aiutare meglio mia figlia mi sono presentato al gruppo di auto aiuto che 
la dottoressa Marangon ha messo assieme e lì ci troviamo in una decina di familia-
ri. Chiaramente, chi viene a questo gruppo ha problemi di una certa gravità. 
All’inizio c’è stato un incontro dove si sono presentate una quarantina di persone 
interessate a questi problemi, però poi chi ha problemi gravi si presenta regolar-
mente e ne discute. Chi invece il problema lo sente, però magari è un problema un 
po’ più leggero che non colpisce così forte come delle situazioni maggiori o di 
schizofrenia o di cose gravi a questo livello, non si fanno vedere o non vengono.  

Comunque il nostro gruppo attualmente, dopo alcuni mesi che ci troviamo, è 
abbastanza compatto. Ci troviamo tutte le settimane regolarmente almeno per un 
paio di ore e qualche volta anche di più. All’interno del gruppo ho cominciato a ca-
pire come devo comportarmi, come migliorare il mio comportamento a casa, quan-
do sono in famiglia, soprattutto per aiutare mia figlia, perché per tanto tempo non 
ho capito il suo problema Spesso ero in contrasto quando lei aveva le crisi più pro-
fonde e io non le capivo e allora mi agitavo un po’ e comunque mi mettevo in con-
trasto e l’atmosfera familiare era piuttosto degradata. Adesso, da un po’ di tempo, 
la situazione è migliorata, io mi sono più tranquillizzato, cerco di dare l’aiuto che 
posso cercando di capire la figlia molto meglio di prima e qualche risultato c’è. In-
fatti mentre prima mia figlia quasi non mi parlava, adesso mi viene a chiedere, mi 
parla ed è ricominciato un rapporto che prima non c’era. Certo, non posso dire che 
la situazione sia risolta, però, per quanto io sto vedendo, la situazione si sta met-
tendo in un binario che dovrebbe portarci ad una situazione mia e dei miei familiari 
sicuramente migliore. 

 
 
 
 

RENZO DE STEFANI 
Servizio di salute mentale, Trento 

 
Due parole per ricordare a chi non lo conosce chi è Giuseppe Lumia, l’altro 

ospite “importante” assieme ad Arturo Paoli. 
Giuseppe Lumia è un parlamentare, ma è nato nel mondo del volontariato e, 

negli anni ‘90, è stato presidente del consorzio che lega tutte le associazioni di vo-
lontariato italiane che si chiama MOVI.  

Ma la cosa che più ci interessa di sapere per collocare il personaggio è che, 
nella scorsa legislatura, è stato il relatore del DPR del novembre ‘99 ‘Progetto o-
biettivo per la tutela della salute mentale’ che penso che molti di voi conoscono e 
che traccia quelle che dovrebbero essere le linee guida per tutti i nostri Servizi di 
salute mentale. Una legge dello Stato italiano estremamente bella, forte e significa-
tiva che, se fosse attuata anche solo al 51% rivoluzionerebbe molto nella attuale 
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psichiatria italiana. Lo stesso Lumia poi ha seguito un’indagine di una commissio-
ne parlamentare che ha indagato su tutti i manicomi, alcuni chiusi, altri no, per riu-
scire a portare a compimento l’opera reale di chiusura degli ospedali psichiatrici e 
in questo ci ha messo la passione che è sua propria. 

È stato nostro ospite anche lo scorso anno: è un amico particolare de “Le paro-
le ritrovate”. 

 
 
 
 

GIUSEPPE LUMIA 
Deputato, Membro della Commissione Affari Sociali, Roma 
 

Vi chiedo scusa del ritardo, ma la nebbia ha annebbiato il cervello del pilota 
che si è spaventato e ci ha portato a Brescia. Speriamo che non l’abbia annebbiato 
anche a me. Sono molto contento di essere qui, perché l’esperienza che ho fatto con 
voi nel convegno ‘Le parole ritrovate’ dello scorso anno hanno fatto anche a me 
ritrovare un po’ di parole ed anche un po’ di responsabilità. So che avete fatto un 
buon lavoro sino adesso e sono molto contento che avete scelto Artuto Paoli per la 
sua esperienza profetica. È una persona che sa entrare dentro la nebbia, squarciare 
il tempo, e dare delle speranze solide.  

Sono molto contento per questo cammino che state facendo. Io vorrei conti-
nuare con voi, per quel poco tempo che ho a disposizione, quella riflessione che 
abbiamo iniziato insieme lo scorso anno, anche se so che c’è una buona parte di 
persone nuove. Lo scorso anno proposi una pista di lavoro, che poi si può riassu-
mere in parole molto semplici. Noi, in questo nostro tempo, non abbiamo bisogno 
di persone che si tuffano col cuore pieno di valori, con la testa ricca di contenuti 
per ‘fare per’. Facciamo per gli anziani, facciamo per le persone che hanno delle 
difficoltà, lavoriamo nel disagio mentale pensando che noi abbiamo tutto chiaro e 
dobbiamo fare per, dobbiamo fare bene per loro, dobbiamo organizzare bene per 
loro.  

L’anno scorso dicevamo che bisogna ‘fare con’. Fare con loro, ascoltare loro, 
coinvolgere loro. Naturalmente ‘fare con’ non si improvvisa. Non è che ti alzi la 
mattina e dici: “Adesso faccio con”. Il ‘fare con’ è una dimensione che richiede 
formazione, richiede un cuore diverso, che richiede un approccio culturale molto 
aperto, disponibile a mettersi in gioco e quindi non è una cosa che si può improvvi-
sare. Richiede un itinerario, un cammino. 

Il fare con non nasce spontaneo. Nella nostra società nasce spontaneamente il 
fare per, perché tutto spinge verso il fare per. Anche adesso, in questo particolare 
momento storico arrivano i nostri e sistemiamo il mondo. Arriva l’Occidente e 
mette tutto a posto. Facciamo per loro, facciamo per il mondo. Invece fare con il 
mondo è più complicato. È una dimensione più ricca, dà più valori sani. Il fare per 
spesso ha bisogno di prodotti manipolati geneticamente perché deve riempire e de-
ve gonfiare, come la carne, che poi, però, quando si arrostisce squaglia. Il fare con 
mette gli ingredienti sani, ma questi ingredienti sani per farli crescere, come nei 
campi,  richiede più fatica, più attenzione, più cura. I diserbanti chimici ci accor-
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ciano i tempi e il lavoro, invece far crescere naturalmente quel prodotto devi se-
guirlo di più, devi curarlo di più, devi avere più amore per quella cosa che fai. Non 
ritengo che sia la ricetta miracolistica, ma ritengo che sia un itinerario che dobbia-
mo percorrere. Oggi il mondo si deve aprire a questa dimensione. 

Il fare con - ecco la novità di quest’anno - penso che richiede più progettualità. 
Il fare con non è una cosa che nasce spontaneamente sotto il cavolo, ma è una scel-
ta, un’idea, un modo di essere che ci costringe a passare dall’idea del progetto 
all’idea dell’autoprogetto. L’idea del progetto sta al fare per: io devo fare per, devo 
fare bene e devo quindi “progettare”. Io progetto e tu sei il contenitore della mia 
realizzazione. Invece l’autoprogetto sta al fare con. L’autoprogetto richiede: “Alza-
ti e camminiamo insieme, mettiamoci in gioco insieme, ideiamo insieme 
l’intervento che dobbiamo fare”. E nel disagio mentale questo - lo sapete - è fon-
damentale. Dobbiamo ideare insieme le cose che vogliamo fare, perché spesso le 
nostre idee non corrispondono a quelle delle persone con le quali dobbiamo fare un 
itinerario, un cammino. Allora ideare insieme è la cosa più bella. Nel mondo non si 
pensa insieme. Le idee non si condividono. Invece mescolare le idee, metterle in 
gioco rende quelle idee più ricche, più feconde, le migliora e quindi l’autoprogetto 
ha bisogno di tanta condivisione nel campo delle idee. Nello stesso tempo ha biso-
gno di individuare i percorsi, gli obiettivi, i tempi, i modelli organizzativi. Tutto 
bisogna fare insieme.  

Ecco perché nel mondo dobbiamo superare questo momento: l’idea della co-
siddetta globalizzazione, così com’è, che si nutre di violenza, di arroganza. Che si 
nutre anche di modelli non violenti, non arroganti, ma sempre modelli progettuali. 
Ci sono state altre fasi storiche in cui l’Occidente, l’Europa, calava dall’alto della 
sua presunzione i progetti di cooperazione allo sviluppo, andava in quei paesi e de-
cideva quello che si doveva fare lì. Anche cose buone, ma decise unilateralmente. 
Ti faccio l’ospedale, ma non si è deciso insieme che bisogna fare l’ospedale. Non si 
è deciso insieme che bisogna fare il campo per produrre. Non si è deciso insieme 
che bisogna fare l’altro tipo di intervento: la scuola, qualunque altra cosa. Vengo 
io, e siccome io leggo il tuo bisogno, io capisco che tu hai bisogno dell’ospedale te 
lo faccio. Ma poi, quell’ospedale, non dà buoni risultati, e come mai? E poi lì scat-
tano i razzismi striscianti. Forse queste, in fondo in fondo, sono persone che vo-
gliono stare in condizioni primitive. E lo stesso vale nel disagio mentale. Ma come, 
io penso per lui, poi quello magari, rifiuta e mi dà una sberla. In fondo in fondo 
penso: “Ma poi, alla fine, se lo rinchiudo e lo costringo forse mi dà più risultati”.  

Perché, appunto, alla radice il bene sbattuto in faccia non è bene. Il bene sbat-
tuto in faccia non produce niente di buono. Tu puoi avere le migliori intenzioni del 
mondo, puoi essere motivato come vuoi, puoi essere ricco dei migliori valori che tu 
riesci a raccogliere in giro per l’umanità, ma poi quando prendi questo bene, lo 
sventoli e lo sbatti in faccia, quel bene si disperde, diventa un boomerang e allora, 
piuttosto che essere tu a cambiare il tuo modo di approccio, alla fine metti da parte 
il bene e cominci a condividere il male.  

Ecco perché abbiamo bisogno di autoprogetto. Abbiamo bisogno a tutti i livel-
li di autoprogetto. Le famiglie, piuttosto che progettare per i figli: dalle due alle 
quattro ti porto a fare il corso di lingue, poi ti porto a fare lo sport, poi ti porto a fa-
re piano. I figli sono dei pacchi postali, e le famiglie sono delle realtà che erogano 
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dei servizi. Poi, alla fine, tuo figlio se ne frega e tu dici: “Ma come, io ti ho dato 
tutto, i migliori servizi, ti ho bombardato di lingue, di sport, di musica, i migliori 
prodotti della società di oggi..” Ma alla fine non c’è relazione e quelle cose non 
danno senso alla vita. E non è che non sono cose buone, l’ora di musica, lo sport... 
anzi, sono cose positive. Ma quando non sono il frutto di una relazione, ma sono il 
frutto, invece, di uno squilibrio: io ti do e tu, contenitore, ricevi, alla fine non danno 
nessun significato, nessun frutto. E questo vale in tutti i contesti: nel campo delle 
politiche sociali, nel campo delle relazioni internazionali. Anche i potenti dovreb-
bero cominciare a farlo, anche loro, sì, anche quelli che si riuniscono e pensano di 
decidere dei destini del mondo, dovrebbero cominciare anche loro. Piuttosto che 
riunirsi a Genova e pensare come dotti, medici e sapienti. Vi ricordate quella can-
zone di Bennato? Che pensano per il mondo e loro fanno bene per il mondo, do-
vrebbero cominciare ad ascoltare il mondo cosa vuole, cosa non vuole, le difficoltà, 
misurarsi con loro. Perché sennò non ne usciamo. Se qualcuno pensa, qualche fa-
miliare pensa, qualche operatore dei Servizi pensa, qualche politico pensa che tutto 
si può risolvere con una buona ingegneria progettuale calata dall’alto e sbattuta in 
faccia a chi ha bisogno, i risultati che ne verranno fuori saranno uno spreco di e-
nergie e di risorse, con effetti boomerang mostruosi.  

Vorrei farvi un esempio molto concreto proprio nel campo del disagio menta-
le. Vedete la furbizia - un po’ anche tutta italiana dell’Italietta, quell’Italietta pa-
sticciona che spesso, in modo trasformistico azzanna le cose buone, le distrugge e 
tenta di manipolare i risultati anche positivi che si sono raggiunti. Che si fa? Si or-
ganizzano in modo del tutto insufficiente i servizi alternativi. Poca rete. Lo cono-
scete il Progetto obiettivo per la tutela della salute mentale? Stupendo! Lo si realiz-
za al 20-30% e quindi si privilegia ancora la cultura dell’abbandono. Le famiglie 
abbandonate, i territori abbandonati. Dopo un po’ di tempo l’abbandono produce 
bisogno. Cosa faccio, cosa non faccio. A casa, dopo sette, nove anni, i papà, le 
mamme, i familiari, i parenti più vicini si stancano e comincia, quindi, il bisogno di 
una risposta. Il bisogno di una risposta diventa così forte che qualunque sarà la ri-
sposta, sarà ben accolta.  

Noi dobbiamo combattere quest’idea, dobbiamo combattere l’’abbandono, 
l’idea che tutte le risposte vadano bene. Il grande rischio alla fine è che un po’ tutti, 
sotto sotto, ci aspettiamo che arrivi qualcuno che risolva per noi il problema. E 
qualcuno ci sta pensando e provando. 

Mi trovavo nel mio ufficio, alla Camera, e mi arriva una telefonata “Guarda 
che all’ordine del giorno della Commissione Affari Sociali c’è un progetto di leg-
ge, vattelo a vedere, vuole azzerare tutto il lavoro che abbiamo fatto con molta, 
molta fatica in questi anni”. È così che ritornano i vecchi concetti: chi vive 
l’esperienza del disagio mentale è pericoloso per sé e per gli altri. È arrivato un di-
segno di legge che partendo da questo presupposto fa rientrare dalla finestra quello 
che abbiamo buttato fuori dalla porta e propone senza pudore la riapertura dei ma-
nicomi. Sono i disegni di legge degli onorevoli Burani Procaccini di Forza Italia e 
di Marco Cè della Lega.  

Capite bene che questa cosa mi ha fatto molto, molto arrabbiare, perché ci sono 
tutti quegli ingredienti che dicevo prima: il fare bene per gli altri. Noi – dicono nel 
proporre il loro disegno di legge - vogliamo fare un buon intervento, vogliamo essere 



106 

molto moderni, quindi, moduli con 50 posti letto. Pensate, 50 posti letto! E poi che 
fai? I moduli, lo dice la parola, li puoi mettere assieme, li sommi, 50 più 50 più 50… 

Poi si possono riutilizzare le vecchie aree manicomiali, poi, possono fare que-
ste cose i privati e chi può e chi decide è chiunque ne abbia interesse. Chiunque ne 
abbia interesse ti piglia e ti sbatte lì dentro. Chiunque ne abbia interesse. E poi met-
tiamoci pure un bel Trattamento Sanitario Obbligatorio, fino a sessanta giorni, pro-
rogabile fino a quando non si sa…. 

Io sono stato Presidente della Commissione parlamentare antimafia. L’anno 
scorso, quando sono venuto qui, avevo questa funzione. Tutte le volte che voglia-
mo fare qualcosa contro i mafiosi, garanzie a non finire. Tutte le volte che si vuole, 
invece, prendere un soggetto socialmente debole e garantirlo, di garanzie non ce ne 
sono. Per i potenti, per i forti, per i mafiosi - e lo dico per l’esperienza fatta - ga-
ranzie a non finire. Faccio un esempio, per gli immigrati, quelli li si può prendere a 
calci, buttare via, sospendere tutte le garanzie di questo mondo. Adesso anche per 
chi vive una condizione di disagio mentale, che è un soggetto debole, quindi do-
vrebbe essere più garantito del soggetto forte che si garantisce con i soldi, con il 
potere e con i suoi mezzi. Dovrebbe avere più servizi, più sistemi di relazione, me-
no abbandono, più opportunità. Invece no! 

In questi giorni avete sentito in TV delle rogatorie internazionali, la vicenda 
dell’abuso, del falso in bilancio, ecc. Pochi potenti vanno in tribunale, c’è un pro-
cesso, hanno delle difficoltà, il giudice gli dimostra che loro non possono superare 
quelle difficoltà, quello dice “ Non ti preoccupare”, ride in faccia al giudice, esce 
fuori, si cambia il vestito da avvocato, si mette quello di parlamentare, si fa 
l’emendamento a suo favore e quel potente ha risolto tutti i suoi problemi.  

A noi invece, per applicare il Progetto obiettivo sulla tutela della salute menta-
le, sono occorsi mesi e mesi. Il potente in un mese risolve tutti i suoi problemi. Per 
intervenire in un contesto, occorrono anni e anni. Allora, in Commissione, proprio 
intervenendo su questo disegno di legge, dicevo: “Piuttosto che punire ed esaltare 
le responsabilità di chi non ha applicato la 180, il Progetto obiettivo, tutte le leggi 
che ci danno degli strumenti come non mai nella storia del nostro paese e 
dell’Europa intera; piuttosto che far emergere queste responsabilità, premiamo in-
vece quelli che hanno boicottato la 180, quelli che hanno boicottato il Progetto o-
biettivo”.  

Quelle diventano le persone da premiare. Quelli che hanno bloccato in modo 
trasformistico in attesa di un intervento di questo tipo, adesso si stropicciano le 
mani e pensano che noi siamo stati ingenui e stupidi. Quelli che non hanno applica-
to la legge, che non sono stati rispettosi della legalità, quelli che hanno disapplicato 
in modo illegittimo la legge, adesso vengono premiati in nome di quel modo pater-
nalista del ‘fare per’. Adesso ci penso io! Voi illusi idealisti, voi che volevate fare i 
servizi a rete, voi che volevate personalizzare l’intervento, voi che volevate mettere 
il contesto del disagio mentale dentro una logica integrata, dove c’è bisogno di tanti 
momenti di prevenzione e momenti anche di cura, momenti anche di intervento per 
le fasi acute, ma anche momenti di intervento lavorativo, voi che vedevate la que-
stione in modo globale, nel senso giusto, la globalizzazione ricca di interventi, voi 
che vedevate tutti questi aspetti, basta! Bisogna semplificare. Basta con tutte queste 
idee. Arrivano i moduli, li mettiamo lì!  
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A differenza del 1904, quando è stata approvata la Legge Giolitti sull’apertura 
dei manicomi, andiamo ancora più indietro. Perché tutte queste cose le possono fa-
re gli acchiappa persone che hanno il disagio mentale. Perché, se i privati faranno 
businnes intorno a questo, allora andranno in giro per trovare chiunque abbia inte-
resse di pigliarlo e di portarlo da me. Poi arriva lo Stato che mi paga una bella retta.  

E tutti quegli altri interventi, quella moltitudine di interventi che volevamo fa-
re, quella responsabilizzazione della comunità, quel sostegno alle famiglie vero e 
reale che vogliamo fare, dove vanno a finire? 

Ecco perché bisogna avere questa dimensione, molto concreta, capire quello 
che avviene sotto i nostri piedi, di fronte a noi, nei nostri territori, ma avere anche 
questo sguardo più generale, più globale, perché molti vizi hanno la stessa radice.  

Il vizio della guerra ha la stessa radice del vizio di buttare le persone dentro un 
piccolo, magari più bello, più moderno, manicomio rispetto a quelli che abbiamo 
conosciuto insieme, rispetto a quelli che ho contribuito a denunciare in questi anni 
di lavoro. Magari saranno con la cameretta, con il lettino personalizzato, fino a due, 
tre anni fa queste cose non c’erano. Magari ci metteranno la TV in camera, ma 
sempre un luogo custodiale, sempre un luogo separato da tutto, sempre un luogo 
che costringerà ad un’eterna assistenza, sempre un luogo di eterno mantenimento, 
dove gli affetti non entrano, la relazione non entra, il lavoro non entra mai, un luo-
go eternamente soporifero o violento, a seconda poi con quale privato vai a finire, a 
seconda del destino, perché se sei povero o sei persona che vive in un dato territo-
rio, il destino, come quelli che sono nati in una parte del mondo diverso dal nostro, 
il destino gli ha assegnato di essere fregati, anche da noi.  

Ritorniamo quindi a questa visione che è una visione sbagliata, non la visione 
della libertà vera, della scelta, delle opportunità, delle responsabilità, ma chi ci ca-
pita è fregato, si arrangia e se ha soldi va avanti e se non ha soldi è fregato. E poi, 
anche se hai i soldi, sempre mantenimento, sempre custodia, neanche lì riesci a da-
re una risposta vera, profonda, radicata a quel bisogno che meriti. 

Ecco perché noi, alla cultura dell’abbandono, dobbiamo far corrispondere la 
cultura dell’accoglienza. Non si deve abbandonare niente. Si devono solo abbando-
nare le ingiustizie, solo quelle bisogna abbandonare. Ecco perché, alla cultura 
dell’abbandono, spesso corrisponde la cultura della pericolosità. Prima ti abbando-
no, poi tu diventi pericoloso. Prima abbandono il sud del mondo, in senso astratto, 
poi il sud del mondo diventa pericoloso, quindi, a quel punto, lo debbo punire.  

E così a casa: tu abbandoni il ragazzo, poi quello la mattina si alza, dà uno 
schiaffo, alla mamma o al papà, tu non sai come fare e quindi poi alla fine diventi 
pericoloso per i tuoi genitori, per i tuoi familiari. L’abbandono porta alla pericolo-
sità e la pericolosità porta alla custodia e la custodia porta alla istituzionalizzazio-
ne, cioè, ti piglio e ti porto in un posto e ti separo. Ti separo dal tuo mondo, ti sepa-
ro dai tuoi odori, da quella cultura, da quelle luci, da quel panorama, da quel conte-
sto e lo scelgo io per te. Ti separo non perché io scelgo di tagliare con quei colori, 
con quegli odori, con quella cosa, ma io scelgo per te. Mentre noi all’abbandono 
dobbiamo far corrispondere l’accoglienza; alla pericolosità, la condivisione; alla 
custodia, le strutture aperte; alla istituzionalizzazione i servizi aperti.  

In conclusione inviterei a riflettere su tre questioni che stanno alla radice di 
questo modo nuovo di intervenire, come dicevo prima, il modo dell’autoprogetto. 



108 

Non, quindi, il modo improvvisato, spontaneistico dello stare insieme. Ma neanche 
il modo violento del fare per te. Nel mondo dell’autoprogetto, per progettare anche 
interventi delicati, poi mirati, in grado di saper far vivere bene la propria realtà e 
per valorizzare, tirar fuori tutto quello che di positivo c’è in ogni persona, in ogni 
contesto, in ogni cultura, noi abbiamo bisogno di riportare al centro la giustizia. 
Oggi sono in arrivo gli affaristi, pensano che dal disagio mentale che è un bisogno 
di questo secolo, si può fare businnes, calano e si fanno fare quelle leggi.  

Ci vuole giustizia in tutte le cose. La giustizia è come il lievito, come il sale: 
se c’è troppo sale poi fa male, ma se non c’è un po’ di sale, quella parte è insipida. 
E così è il lievito. Ci vuole più giustizia. Dobbiamo, ognuno di noi, tirar fuori un 
po’ più di attenzione e di cura per la giustizia. Non freghiamocene, quando ci sono 
delle ingiustizie, perché quando ce ne freghiamo poi quell’ingiustizia si allarga e 
poi arriva anche a te, alla tua porta, bussa, entra e ti mena. Dobbiamo stare molto 
più attenti alla giustizia, coltivarla, formarci per la giustizia, organizzarla. La giu-
stizia deve essere al centro della nostra vita in questo particolare momento di pas-
saggio di millennio, di secolo, dentro tutte queste condizioni difficili, complesse. 
La giustizia ci aiuta a non farci vincere dalla nebbia, non farci battere dalla nebbia.  

Un po’ più di amore per le diversità. So bene che non è facile amare le diversi-
tà. È più facile amare le cose che conosciamo da sempre, che abbiamo visto da 
sempre. Amare le diversità è molto più complesso, richiede molta, molta più fatica, 
però dobbiamo amare un po’ di più le diversità. Se amiamo un po’ più le diversità 
allora il quartiere, il vicinato, la comunità, la città, la regione, lo stato, il contesto 
internazionale si predispone a fare itinerari più ricchi di senso, ad accogliere mag-
giormente la giustizia, a dare più forza alla giustizia e meno forza alla violenza, a 
quella violenza che coviamo dentro ognuno di noi, che spesso scarichiamo sui no-
stri familiari, nel lavoro, nel nostro contesto territoriale, che spesso scarichiamo an-
che contro l’ambiente. Dobbiamo avere un po’ più di amore nei confronti della di-
versità. un po’ più di amore, in modo tale da capire che nella diversità ci possono 
essere delle ricchezze, ci possono essere anche delle opportunità per tutti. Dobbia-
mo curare molto questo amore per le diversità. Anche qui l’amore per le diversità 
non nasce spontaneamente, anche questo è da curare. 

L’altra cosa che torno a sottolineare è il tema della riforma della politica. So 
che questo è un tema difficile perché la politica è nella polvere, spesso non merita 
rispetto. La politica, anche nel passato recente quando, ad esempio, la mia coali-
zione stava al governo, di errori ne ha fatti, ritardi, anche lì ingiustizie se ne sono 
fatte e non da poco. Però è necessario che tutti scopriamo che possiamo anche fre-
garcene della politica, ma che poi la politica arriva e interviene. E se la politica è 
priva di partecipazione, produce guasti.  

C’è bisogno nella politica, sì di decisione, che voi sapete quant’è importante la 
decisione, tante volte di fronte ad un assessore che non decide sulle politiche socia-
li, no non decido io, decide l’altro; no non decido io, decide la mia corrente; no non 
decide la mia corrente, decide il mio partito; no non decide il comune, decide la 
provincia; no, non decide la provincia, decide la regione e così via. Ci vuole una 
buona sana decisione. E un po’ di cose buone si sono fatte da questo punto di vista. 
Ma se non c’è più partecipazione, la decisione diventa arroganza, la decisione di-
venta arbitrio. Ci vuole più partecipazione. La politica fatta solo da pochi è sbattuta 
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in faccia, la politica che dice solo io so decidere, non ci porterà su buone strade, né 
in Italia, né nei nostri comuni, nelle nostre città, nel mondo. Abbiamo bisogno di 
più partecipazione. Però non si può richiedere la partecipazione lasciando le forme 
della politica così come sono. Le forme della politica così come sono, sono guai. Ci 
arrivi con le buone intenzioni e poi, la politica mente, tira i tempi, prende in giro, 
parla il linguaggio della lingua biforcuta, dice una cosa e ne fa un’altra.  

Abbiamo bisogno di riforma della politica. Anche questo tempo ha bisogno 
della politica, non è vero che la politica deve morire, come molti hanno teorizzato. 
La politica non deve morire, deve essere cambiata radicalmente. Anche questo se-
colo, anche questo nostro tempo ha bisogno di chi la sera lascia le pantofole, lascia 
la TV, esce insieme ad altri, organizza, cosa facciamo in città, come organizziamo i 
servizi, le politiche sociali, come scegliamo quel sindaco, come scegliamo quel 
parlamentare, quale progetto. C’è bisogno di più partecipazione a livello locale e a 
livello mondiale.  

Ecco perché mi sono permesso di dare queste tre indicazioni finali: la giusti-
zia, l’amore per la diversità, la centralità attraverso la partecipazione alla riforma 
della politica, in modo tale che questo tempo sia vissuto come un tempo di passag-
gio. Difficile, complesso, ma un tempo di passaggio, né da maledire, né, però, da 
subire, ma un tempo di passaggio per cambiare tutti insieme e per aprire tutti in-
sieme le nostre terre a nuovi cieli e a nuove giustizie. 
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Venerdì 5 ottobre, pomeriggio, sala A 
 

ESPERIENZE, CONFRONTO, DIBATTITO 
 
 
 
 
 
MELISSA FAZION 
Centro diurno “Il Tulipano”, Legnago, Verona 
 

Buongiorno a tutti, mi chiamo Melissa Fazion, sono un’operatrice del Centro 
Diurno ‘Il Tulipano’ di Legnago.  

Oggi viviamo in una condizione in cui, come sappiamo, l’identità delle perso-
ne che hanno problemi psichici è una identità debole. Sappiamo infatti che, come 
conseguenza degli anni di malattia, gli utenti si rinchiudono in se stessi e si isolano 
dentro le loro esperienze fallimentari fatte di autosvalutazione e di riduzione delle 
aspettative, creando dei vortici negativi di isolamento e di emarginazione che se 
lasciati a se stessi tendono a mantenersi ed incrementarsi. Inoltre, in questi tempi di 
crisi dei legami sociali, sono venuti meno quei fattori di protezione costituiti 
dall’integrazione in un tessuto comunitario. 

Per la promozione della salute mentale serve allora, secondo noi, creare situa-
zioni ed occasioni che consentano alle persone di tornare ad esprimersi in modo at-
tivo, ossia: 
1.  migliorare le capacità di comunicazione interpersonale, familiare e sociale; 
2.  migliorare le capacità di progettazione e autogestione nella vita quotidiana; 
3.  migliorare la qualità della vita. 

È importante che queste abilità non si limitino solo all’interno di una struttura 
protetta, ma vengano portate all’esterno. In pratica si tratta di promuovere il coin-
volgimento della comunità, perché questa non deleghi solo agli ‘addetti ai lavori’ la 
capacità di far fronte alle proprie esigenze di salute, ma sia direttamente protagoni-
sta di questo processo. 

Il nostro obiettivo è quello di completare l’offerta di una rete di prestazioni, 
già presenti sul territorio, con una serie di interventi atti a realizzare una ‘tela’ dif-
fusa che regga la rete. Con questo, intendiamo in primo luogo il moltiplicare le oc-
casioni di scambio e ridistribuire le opportunità, attraverso pratiche collettive, cul-
turali e sportive che, da un lato, aiutano l’individuo e la famiglia a non isolarsi e, 
dall’altro, aumentino le risorse a cui si può attingere, perché avere più risorse - e le 
relazioni lo sono - aumenta la capacità e il senso di competenza delle persone. Il 
nostro percorso, quindi, mira a: 
1.  rinforzare la rete sociale già presente sul territorio; 
2.  aumentare le competenze sia degli utenti che del contesto familiare e sociale;  
3.  promuovere validazione, ossia, fare in modo che gli utenti si riconoscano e 

siano riconosciuti come protagonisti all’interno della società. 
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A questo scopo abbiamo intrapreso un progetto da noi chiamato “Mente fre-
sca” con il quale ci siamo proposti di realizzare dei percorsi di scambio, comunica-
zione e riconoscimento reciproco, puntando su tre aspetti: 
 
L’informazione attraverso la realizzazione di un giornale che si chiama “Mente fre-
sca” cogestito da utenti, familiari, operatori e destinato a diffondere immagini, rac-
conti, esperienze realistiche di problemi e bisogni comuni. Un altro tipo di infor-
mazione è il cosiddetto ‘Progetto scuola’, che viene svolto in collaborazione con 
l’Assessorato alla Cultura del Comune di Legnago, le scuole medie superiori e il 
Provveditorato agli studi e che ha, come obiettivo, l’organizzazione di alcuni in-
contri per combattere lo stigma e i pregiudizi che, purtroppo, sono ancora numerosi 
in materia di salute mentale. A tale proposito, voglio ricordare che il Progetto scuo-
la è iniziato l’anno scorso coinvolgendo l’Istituto Agrario di Legnago e, con nostra 
grande sorpresa, ha avuto un particolare successo, molto interesse, tanto che 
quest’anno ci hanno già interpellato e coinvolti con altre due scuole. 
 
Gli spazi d’incontro. Attraverso il progetto “Amleto & C.”, che utilizza gruppi di 
musica creativa e di animazione teatrale, per costituire una vera e propria compa-
gnia in vista della realizzazione di una rappresentazione, alla quale stiamo lavoran-
do già  dall’agosto dello scorso anno. Il progetto “Matti dalle gare” che propone di 
utilizzare lo sport, in particolare la pallavolo, come momento di aggregazione e so-
cializzazione tra gli utenti e la comunità. Nel corso dell’anno abbiamo partecipato a 
tornei sia con altri centri della regione, sia con squadre amatoriali della zona. Ab-
biamo partecipato alla giornata ‘I giovani e lo sport’ promossa dal Provveditorato 
agli studi e dalle scuole medie superiori di Legnago e, per concludere, siamo reduci 
da un torneo di pallavolo svoltosi all’Isola d’Elba, che ci ha dato la possibilità, per 
la prima volta, di trascorrere una settimana di vacanze stimolando in questo modo 
la nascita e il rafforzamento di alcune amicizie. 
 
Le reti di supporto. Abbiamo contribuito alla nascita dell’Associazione di volonta-
riato ‘La calamita’ composta da utenti e non. Attraverso ‘La calamita’ abbiamo da-
to luogo ad alcuni progetti, come il ‘Progetto weeck end’ e l’organizzazione di 
gruppi di auto aiuto per utenti e familiari. Ricordo anche il servizio ‘Telefono ami-
co’, gestito da volontari, e la collaborazione con l’AITSAM di Legnago. 

 
Tutto ciò equivale a passare dalla cura del disagio alla creazione di ‘percorsi 

di agio’ che, attraverso il rafforzamento delle connessioni con il proprio ambiente 
di vita, puntano ad una qualità complessiva dell’ambiente sociale. 

Concludo con una frase di Vaclav Havel, che mi piace molto: “Non possiamo 
aspettarci di raccogliere i fiori che non abbiamo mai piantato”. Grazie. 
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ANDREA DI GIULI 
Centro diurno “Il Tulipano”, Legnago, Verona 
 

Buonasera, mi chiamo Andrea e sono un utente del Centro diurno ‘Il Tulipa-
no’ di Legnago. Confermo ciò che ha detto Melissa e cioè che le attività del Centro 
diurno ‘Il Tulipano’, alle quali io partecipo, sono estremamente importanti per le 
persone che soffrono di depressione. Voglio dire che, almeno per quanto riguarda 
la mia esperienza personale e di chi mi circonda in questo periodo, mentre 
l’individuo in salute fisica e psichica, ben inserito nella società gode di una serie di 
amicizie e di rapporti interpersonali, tutto questo sparisce immediatamente quando 
il medesimo individuo si trova in uno stato di esaurimento nervoso. 

Diciamo che finché una persona ha tanto da dare agli altri è ricco di amici, ma 
quando la stessa persona attraversa un periodo di sofferenza psichica per i più sva-
riati motivi e si chiude in se stessa o diviene malinconica e trascurata nell’aspetto, 
questi amici spariscono al 99%. Il soggetto si ritrova quindi da solo con la propria 
crisi depressiva, spesso incapace di chiedere il benché minimo aiuto. 

È in questo momento di solitudine e di isolamento che le attività ed il gruppo 
stesso del Centro diurno divengono di primaria importanza: un ponte con la vita 
che è sfuggita di mano.  

Parlo dell’attività sportiva che nel nostro caso è rappresentata dalla pallavolo: 
la nostra squadra è un gruppo unito e vivace e la partecipazione a questo gruppo ci 
distoglie dai pensieri negativi generati dal periodo buio, e nello stesso tempo, ci ri-
porta ad una dimensione umana. 

Dicono che la sofferenza mentale trascorsa in solitudine sia alienante. I gruppi 
del Centro diurno come ‘Penso positivo’, il commento ai film che si vedono assie-
me, la discussione degli articoli del giornale che si legge assieme, riportano 
l’individuo a credere nella vita. Questo si verifica anche grazie all’incontro con 
persone che hanno già superato i periodi critici, ma ugualmente, di tanto in tanto, 
sono presenti al Centro.  

Credo sia un grande sollievo per una persona sofferente di ansia, paranoia o 
altro, parlare con qualcuno che ha già superato questi brutti momenti. Tanto con-
forto e sicurezza arrivano dalle operatrici e dal medico che sono disponibili al dia-
logo diretto, senza camici o barriere, in un periodo in cui, come ho già detto, i rap-
porti interpersonali erano frantumati. in sostanza, appena uscito dal Reparto di Psi-
chiatria, mi sentivo un ‘alieno’; dopo quattro mesi di partecipazione alle attività del 
Centro, ho ripreso ad avere una dimensione positiva e ottimistica della vita.  

Non ho altro da dire. Sono felice di aver conosciuto il Centro di salute mentale 
di Legnago. 
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CLAUDIA PERTUSI 
Centro Psico Sociale, Rozzano, Milano 
 

Mi presento. Sono Claudia Pertusi, sono assistente sociale al Centro Psico So-
ciale di Rozzano. L’anno scorso eravamo in due: il maestro di tennis Luca Foresti 
ed io a presentare questa esperienza del Tennis a Rozzano. Quest’anno ci siamo 
moltiplicati e siamo qui in sette. Insieme a noi sono presenti quattro familiari 
dell’associazione ASVAP 39 di Rozzano e un’allieva del corso di tennis che ha an-
che partecipato allo stage a Fai della Paganella, nel mese di giugno, e che fa parte 
di un gruppo di auto aiuto in collaborazione con noi del Centro Psico Sociale. 

Un anno fa abbiamo presentato l’attività del tennis per disabili psichici e 
l’avevamo titolata ‘I gesti ritrovati’ in sintonia con il titolo del Convegno. Questa 
esperienza era il frutto di un lavoro di rete iniziato diversi anni prima in collabora-
zione con le associazioni di volontariato, con l’amministrazione comunale, le par-
rocchie e molte altre agenzie presenti sul territorio di Rozzano. 

Il lavoro, quest’anno, si è allargato ed è diventato un progetto preciso che oggi 
è in una fase di realizzazione. Il nome di questo progetto è ‘Sliding Doors’, cioè 
porte aperte o porte girevoli, perché desideriamo che la città apra le sue porte alla 
salute mentale. L’obiettivo del progetto è quello di costituire una consulta stabile 
per la salute mentale sull’esempio di altre città come, appunto, Trento. Il progetto è 
nato in seno al Centro Psico Sociale di Rozzano con l’appoggio del Dipartimento 
di salute mentale dell’Azienda S. Paolo, da cui dipendiamo, in collaborazione con 
l’associazione dei familiari ASVAP 39 e con l’Amministrazione comunale di Roz-
zano che ha accettato di assumere la regia di questo progetto. 

Lo schema che vi presento riproduce sinteticamente l’organizzazione del lavo-
ro che ha portato nell’arco di un anno e mezzo ai suoi primi risultati. In un primo 
momento abbiamo avuto dei contatti preliminari con enti ed associazioni presenti 
sul territorio. Poi abbiamo fatto degli incontri mirati per settori. Poi sono stati sti-
pulati degli accordi preliminari con il Comune che hanno portato nell’aprile del 
2001 ad una conferenza di servizi nella sede comunale. A questa conferenza sono 
seguiti altri contatti e scambi tra i partecipanti che sono sfociati in un altro incontro 
allargato nel giugno del 2001, sempre in Comune, per fare il punto della situazione. 
Questo secondo incontro allargato ha portato alla costituzione di quattro tavoli di 
lavoro separati: uno sulla residenzialità, uno sul lavoro uno sul tempo libero e uno 
sulla comunicazione e sulla formazione. 

Attualmente stanno avvenendo degli incontri separati delle commissioni che 
hanno il compito di portare avanti dei progetti da realizzare sul territorio di Rozza-
no. Non entro ovviamente nel merito del lavoro dei singoli tavoli per motivi di 
tempo, però vi posso dire che ogni commissione lavora per obiettivi e con un ap-
proccio molto pragmatico, perché lo scopo è proprio quello di creare cose concrete 
che siano utili per favorire la salute mentale non solo in chi soffre di un disagio 
psichico, ma anche in chi sta bene o sta benino. 

Un’altra novità sul territorio di Rozzano è la creazione di diversi gruppi di au-
to mutuo aiuto. Sono in tutto otto, per il momento, e la nascita di cinque di questi 
otto è stata stimolata dalle giornate di formazione avvenute nella primavera scorsa 
a Rozzano a cura dell’Associazione AMA di Trento. Un ringraziamento, quindi, a 
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Stefano Bertoldi, a Roberto Cuni e al Dipartimento di salute mentale che le ha or-
ganizzate anche a nome di Samanta Tedesco che non è potuta venire, ma che è la 
coordinatrice di tutti questi gruppi di auto mutuo aiuto. Quindi grazie per aver dato 
alla nostra zona la possibilità di crescere su questo tema. 

Dal mese di ottobre uscirà regolarmente tutti i mesi sul giornale locale di Roz-
zano una doppia pagina, una parte dedicata a tutti sull’auto mutuo aiuto e quindi 
tutte le notizie, le comunicazioni e gli aggiornamenti . Accanto a questa pagina ce 
n’è un’altra intitolata ‘L’equilibrista sul filo della salute mentale’ con contributi di 
vario genere: pensieri, racconti, articoli, comunicazioni da parte di utenti, operatori, 
volontari e chiunque abbia qualcosa di interessante da proporre in tema di salute 
mentale. Esce oggi il primo numero con questa doppia pagina e queste due pagine 
sono frutto proprio della collaborazione del Coordinamento gruppi di auto mutuo 
aiuto e della commissione e comunicazione del Progetto Sliding Doors.  

Parte integrante del Progetto Sliding doors, anzi, direi il predecessore del pro-
getto è il ‘Progetto tennis’ di cui vi accennavo all’inizio. Abbiamo aperto nel set-
tembre scorso il quinto anno di corso per disabili psichici, che era già attivo da 
quattro anni, ma a livello di volontariato. Luca, il maestro di tennis e Maria, la vo-
lontaria dell’ASVAP che ha partecipato anche allo stage estivo organizzato da noi, 
vi racconteranno le novità di quest’anno.  

 
 
 
 

LUCA FORESTI 
Tennis club, Rozzano, Milano 

 
Buonasera a tutti, mi chiamo Luca Foresti e sono un maestro di tennis. Ero qui 

l’anno scorso per presentare il ‘Progetto tennis’ di Rozzano e vi porto le grossissi-
me novità che ci sono state quest’anno.  

Il Progetto tennis, in un certo senso, ha cambiato volto, perché quest’anno è 
stato richiesto e ottenuto un finanziamento dall’Azienda ospedaliera S. Paolo da cui 
il Centro Psico Sociale dipende. Questo per diversi motivi. In primo luogo, perché 
si voleva dare stabilità, e quindi un diritto di esistenza costante nel tempo al Proget-
to. Successivamente c’è stata anche una richiesta da parte degli allievi per usufruire 
di più della struttura tennis e per sviluppare il Corso in più volte alla settimana. In 
secondo luogo, per garantire lo svolgimento di gare, di incontri, del pranzo che 
viene fatto sempre all’inizio e al termine del Corso, del torneo che viene fatto dagli 
allievi e quindi per garantire in un certo senso la continuità di queste iniziative, 
l’Ospedale ha concesso questo finanziamento che, secondo me, è un grande suc-
cesso da parte del Progetto stesso. 

L’Azienda ospedaliera paga i costi. Quindi, le ore del maestro, l’utilizzo del 
campo, il costo degli operatori che sono costantemente presenti durante il Corso 
stesso. Inoltre l’Azienda paga il costo alberghiero di un altro Progetto che è nato 
quest’anno. Si tratta di una vacanza per gli allievi del Corso stesso. 
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Poi c’è anche l’Associazione del volontariato che provvede al pagamento del 
50% di uno dei volontari che accompagnano sempre gli allievi durante questo stage 
estivo che viene fatto in una località del Trentino. 

Per me questo del finanziamento è stato un grosso risultato, perché in un certo 
senso viene premiato il Progetto e quindi viene dato modo di poter continuare, a 
prescindere dalla mia presenza o dalle strutture del Tennis Club. C’è, quindi, una 
volontà da parte dell’Azienda di continuare questa iniziativa e quindi anche un ri-
conoscimento che il Corso stesso ha effettivamente un valore riabilitativo per gli 
allievi. Chiaramente, questo lo constato tutte le settimane vedendo il loro impegno, 
la possibilità che hanno di sperimentare il proprio corpo, perché spesso i miei allie-
vi hanno difficoltà di sperimentare il proprio corpo all’interno di uno spazio. 

Questa attività, come tutte le attività sportive, hanno il merito di far provare 
delle sensazioni che gli utenti del Centro Psico Sociale tante volte perdono, ovvero 
il proprio contatto, migliorare la respirazione, il movimento. Quindi sono molto 
contento di questa nuova collocazione del Progetto all’interno dei servizi 
dell’Azienda ospedaliera. 

Lo stage estivo ha visto partecipare una decina di allievi, un assistente sociale, 
un’infermiera professionale ed un educatore professionale. Oggi è qua presente an-
che Maria, una volontaria dell’Associazione ASVAP, che darà un po’ un idea di 
quella che è stata la vacanza-stage che abbiamo avuto quest’anno.  

 
 
 
 

MARIA LEVERI 
Associazione ASVAP, Rozzano, Milano 
 

Buonasera, mi chiamo Maria Leveri e faccio parte dell’Associazione ASVAP 
di Rozzano. Sono qua per portare la mia esperienza fatta con operatori e pazienti.  

Volevo dire che, purtroppo, la nostra associazione non è molto vasta. Siamo 
un gruppo di circa venti familiari di persone con problemi piuttosto gravi. La nostra 
associazione è nata circa cinque anni fa, ma facciamo fatica a farla crescere come 
volontariato. In chi vuole operare in questo settore, secondo me, persiste sempre la 
paura del diverso. Quindi il familiare si ritrova sempre solo e l’unico nostro sup-
porto sono le strutture che ci auguriamo che migliorino sempre di più e crescano. 
Posso dire che la volontà di fare ciò c’è, però manca la base. Ad esempio, il perso-
nale nel territori. Questo è molto importante.  

Io posso testimoniare questa bella esperienza fatta nello stage di una settimana 
nel Trentino con degli allievi che frequentano i corsi di tennis. Ho notato in loro 
tanta serenità quando sono fuori, rispetto alla loro quotidianità. Queste iniziative 
per loro sono importanti perché si sentono gratificati e apprezzati per questa attività 
che fanno, perché per loro questa è fatica, ma anche divertimento. Durante questa 
settimana ho avuto modo di conoscere meglio gli aspetti positivi e simpatici di 
queste persone che, di solito, sono molto pazienti con la loro malattia.  

Io mi auguro di poter fare ancora altre esperienze analoghe a questa e poter 
stare insieme e divertirsi. Non ho altro da aggiungere. Vi ringrazio per l’ascolto. 
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SARA MARTINELLI 
Centro Psico Sociale, Iseo, Brescia 
 

Buona sera, mi chiamo Sara Martinelli e sono un’educatrice del Centro Psico 
Sociale di Iseo, Brescia. Vorrei parlavi dell’ esperienza che stiamo facendo attual-
mente con un gruppo di familiari. 

La nostra esperienza con i familiari nasce nel 1992 avendo come obiettivo il 
“dare informazioni” rispetto alla malattia mentale, ai Servizi, alla terapia farmaco-
logica.  

È stato un primo tentativo di fornire una risposta alle domande che i genitori 
proponevano soprattutto durante gli interventi domiciliari degli operatori. Succes-
sivamente l’esperienza si è via via arrestata, da una parte forse per un incapacità 
dell’equipe (che allora era giovane, visto che il CPS c’è dal 1980) di portare avanti 
un discorso continuativo con la famiglia, dall’altra parte c’erano problemi a livello 
organizzativo.  

Con il passare degli anni le famiglie continuavano ad inviare messaggi di aiu-
to. Nel 1999 gli operatori e, più precisamente, la psichiatra, l’educatrice, la capo 
sala e un infermiere professionale hanno iniziato a pensare e progettare un corso di 
sostegno alle famiglie. Si voleva provare a fare e a dare qualche cosa di diverso e 
che potesse durare nel tempo. Inizialmente abbiamo elaborato un questionario di 
ingresso (prendendo come riferimento il metodo della psico-educazione), visto che 
sia io che la dottoressa avevano partecipato ad un corso di questi tipo. Il questiona-
rio lo abbiamo diviso in quattro parti: una parte relativa alla conoscenza della ma-
lattia mentale; una relativa alla relazione dei genitori e precisamente alle relazioni 
di coppia fra marito e moglie, fratello e sorella; un’altra parte relativa alla chiusura 
del loro vivere sociale e di conseguenza la chiusura dei contatti con i familiari, dei 
contatti con la società, con gli amici ed una relativa alla relazione dei genitori ed 
una relativa alla conoscenza dei Servizi.  

Un primo approccio è stata la “telefonata filtro”, dove io ho cominciato ad in-
formare i familiari del Corso, puntando soprattutto sul fatto che la famiglia è parte 
integrante dell’intervento riabilitativo e soprattutto che il Servizio si rendeva conto 
che se il figlio poteva contare su qualcuno (gli operatori del Servizio) la famiglia 
non aveva questa possibilità. Quindi noi dovevamo in un certo senso essere garanti 
della salute mentale della famiglia. Inizialmente il corso, per motivi di territorialità 
e di divisione dei compiti degli operatori, era suddiviso in due momenti, uno serale 
(mercoledì) ed uno al mattino (sabato).  

Il nostro obiettivo era quello di formare un gruppo omogeneo e continuativo, 
ma in realtà si formavano sottogruppi. I due momenti erano suddivisi così: c’era la 
parte monotematca informativa gestita dalla psichiatra che dava semplici nozioni 
sulla malattia mentale; la volta successiva si portava il dibattito su un piano di con-
fronto sulle perplessità, le paure dei genitori emerse nell’incontro precedente. A 
volte si provava a fare “vedere” tramite l’operatore, in questo caso io, il sintomo di 
una situazione patologica (ad esempio, un intoppo motorio, un delirio di onnipo-
tenza ecc...). Questo tipo di “espressione” è stata sicuramente una situazione forte 
per il familiare che, messo davanti ad un comportamento noto o meno, ha dovuto in 
qualche modo agire sul “sintomo”. Questo tipo di esperienze, in alcuni familiari, 
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hanno provocato disturbo, difficoltà, in altri, visto l’elevato impatto emotivo della 
cosa, ci sono stati momenti di emozione.  

Un’ulteriore fase del lavoro è stata quella di proporre il metodo del problem 
solving: da una semplice situazione come, ad esempio, lavare i piatti e dormire, i 
familiari si suddividevano in sottogruppi e provavano a dare spiegazione, consiglio 
e metodo per arrivare alla risoluzione del problema. Interessante, in questa fase, 
come i genitori che avevano figli sofferenti della stessa patologia suggerissero 
comportamenti diversi. Alla fine di questa prima parte del Corso abbiamo elaborato 
un ulteriore questionario di chiusura per avere suggerimenti su cosa e come conti-
nuare. Per avere comunque una continuità con i famigliari anche durante il periodo 
estivo, abbiamo mantenuto i rapporti familiari anche con incontri informali, tipo 
una pizza, oppure con contatti telefonici.  

Successivamente gli operatori, per motivi vari, sono rimasti in due: io e la psi-
chiatra. A questo punto il problema era come gestire un gruppo di familiari in due 
operatori. Il dubbio non era su come proseguire il Corso, ma su come migliorare 
l’interazione. Durante il Corso si erano notati alcuni comportamenti, quali il silen-
zio di alcuni genitori. Altri parlavano solo del problema del figlio. Altri familiari 
lamentavano di non avere uno spazio di ascolto in cui poter dare sfogo alle loro dif-
ficoltà.  

Parlando con la psichiatra si era deciso che quest’ultima parte l’avrei gestita 
io, facilitata dal fatto che, come figura non medica, e in qualche modo non invi-
schiata nella relazione terapeutica con l’utente, potevo essere “libera” da qualsiasi 
pregiudizio nei confronti della famiglia; dall’altra, i familiari si sentivano liberi an-
che di lamentarsi del medico se, secondo loro, non dava un giusto ascolto. Come 
primo obiettivo, per facilitare che i genitori potessero sfruttare questo momento, si 
è programmato uno spazio libero pomeridiano (giovedì) dove il genitore si sentiva 
libero di dire come era cambiata la propria vita, avendo a casa una persona con 
problemi psichici.  

Oltre a questo, cercavo di far emergere situazioni che, a volte, erano uscite du-
rante il dibattito precedente quali, ad esempio, sensi di colpa, solitudine, vergogna. 
Devo dire che questi aspetti sono stati molto utili durante il dibattito anche perché 
uscivano vari sentimenti, varie frustrazioni, varie problematiche che a volte era dif-
ficile portare nel gruppo. 

Questo spazio, a mio avviso, è un momento importante per il genitore, uno 
spazio in cui sa che davanti a lui ha una persona che, da un lato, cerca di dare ri-
sposte ai suoi perché, dall’altro, una persona con cui condividere la sofferenza cer-
cando di elaborarla nel migliore dei modi.  

Personalmente ritengo che questo lavoro con i familiari è per me stessa un 
Corso formativo dove si tocca con mano la sofferenza di persone che si chiedono in 
continuazione il “perché” e che colpe hanno, che sbagli hanno fatto. E la difficoltà 
maggiore è di non riuscire a dare una risposta convincente e giustificante, anche 
perché una risposta giusta non esiste.  
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NICOLA CRISTINI 
Associazione Italiana per la Salute Mentale, Prato 

 
Portando i saluti del Consiglio nazionale, faccio presente che l’A.I.S.Me. (As-

sociazione Italiana per la Salute Mentale) organizza tutti gli anni - il 10 ottobre - la 
Giornata mondiale per la salute mentale. Anche quest’anno - potete vedere il pro-
gramma che ho lasciato sul tavolo della segreteria - ci sarà a Firenze, nel Palazzo 
Vecchio, un incontro per le celebrazioni. 

Vorrei esporvi brevemente che siamo stati presenti al Congresso della World 
Federation for Mental Health (Federazione mondiale per la salute mentale), che si è 
tenuto a Vancoover dal 22 al 27 luglio scorso. Questo congresso, dal 1948, si tiene 
ogni due anni in diverse località del mondo. In questa sede l’A.I.S.Me. ha presenta-
to gli sviluppi del gruppo di lavoro “Interfaccia fra psichiatria e salute mentale”, 
progetto europeo che poggia fondamentalmente sulle esperienze dell’auto aiuto 
pratese, studiando i rapporti fra servizio pubblico, enti locali e associazioni. 

Molto apprezzato questo contributo, che consiste nella creazione di uno sche-
ma generale di attività di salute mentale nell’ambito del quale gli utenti, in partico-
lare attraverso i gruppi di auto aiuto, possono trovare adeguata collocazione e peso 
sia all’interno dei servizi che nella comunità in generale. Il progetto, praticamente, 
consiste in un rapporto strutturato tra ASL 4 dell’area pratese e AISMe, giustificato 
dal fatto che ci sono da tempo molti rapporti col Dipartimento di Salute Mentale sia 
per attività di tipo assistenziale, sia per iniziative a carattere informativo, formativo 
e di ricerca. 

Il legame tra l’AISMe e la circoscrizione Prato Est può essere incoraggiato e 
consolidato con la costruzione di un rapporto esemplare tra ASL, ente locale e as-
sociazionismo. Si tratta di prendere atto di un lavoro che esiste da molto tempo e 
che va normato come una delle attività ordinarie del Dipartimento di Salute Menta-
le. L’accesso a contributi di organizzazioni come la Regione Toscana è legato al 
riconoscimento dell’ASL. 

La situazione attuale. Dal 1998 si è stabilito un rapporto di collaborazione tra 
Dipartimento di salute mentale, Circoscrizione Prato Est e AISMe. In base a questo 
accordo, un gruppo di circa venti persone, in gran parte utenti del Dipartimento di 
Salute Mentale, quasi tutti con gravi patologie di tipo psichico, frequenta spazi 
messi a disposizione dalla Circoscrizione, dove trova sostegno da parte di operatori 
AISMe supportati da operatori del Dipartimento di Salute Mentale. Gli operatori 
AISMe, a tutt’oggi, lavorano in parte a titolo gratuito e in parte remunerati con un 
contributo erogato dalla Circoscrizione. Complessivamente gli operatori AISMe 
forniscono circa 450 ore annue. 

Recentemente, da parte del Dipartimento di Salute Mentale e della Circoscri-
zione, abbiamo avuto i fondi per ampliare questo progetto. Gli operatori del Dipar-
timento di Salute Mentale operano in orario di servizio e il loro impegno è quanti-
ficabile in 50 ore annue di personale medico e 50 ore di personale infermieristico. 

Le attività svolte si articolano in cinque momenti fondamentali: 
 

Gruppo voci. Accoglie complessivamente circa venti persone affette da allucina-
zioni uditive che si incontrano una volta alla settimana per due ore. Ad ogni singola 
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seduta partecipano dieci utenti. Ha valenza di gruppo terapeutico e si svolge sotto 
la guida dell’operatore AISMe e di un operatore del Dipartimento di Salute Menta-
le, alternativamente medico o infermiere. 
 
Punto ascolto per utenti. È presente un operatore AISMe per un totale di cento ore 
annue ed è aperto il giovedì dalle 16 alle 18. Ad esso si rivolgono sia utenti del Di-
partimento di Salute Mentale, sia persone affette da problematiche psicopatologi-
che che preferiscono non rivolgersi ai servizi istituzionali. Ha un importante signi-
ficato di sostegno di persone in difficoltà. Nel corso dell’anno 2000 vi si sono ri-
volte 60 persone per un totale di 1700 accessi. 
 
Gruppo di auto aiuto misto.È uno dei gruppi di self help psichiatrico operanti nel 
territorio dell’ASL. Si caratterizza prevalentemente per lo svolgimento di attività 
ricreative e di socializzazione. Si riunisce una volta alla settimana con il supporto 
di un operatore AISMe, coinvolge circa trenta persone e mediamente ne partecipa-
no circa dieci ad ogni singolo incontro. 
 
Gruppo di documentazione. Il suo scopo è quello di traduzione e di sistematizza-
zione di materiale relativo alle esperienze di auto aiuto nell’ambito della salute 
mentale al fine di costituire un centro di documentazione. Opera il martedì mattina 
e vi partecipano sia operatori AISMe che utenti. 
 
Gruppo familiari. È quello di più recente costituzione. Si riunisce attualmente due 
volte al mese ed è strutturato come gruppo di auto aiuto per familiari di pazienti 
psichiatrici. È condotto da un operatore AISMe ed uno ASL.  

 
Tutto questo per sottolineare l’importanza - come si diceva stamattina - del 

‘lavorare con’. Lavorare insieme è importante. Io vi lascio perché devo partire e vi 
auguro buon proseguimento dei lavori e arrivederci all’anno prossimo. 

 
 
 
 

PAOLA GIANPELLEGRINI 
Servizio di salute mentale di Castelnuovo ne’ Monti, Reggio Emilia  

 
Sono Paola Gianpellegrini e con me c’è Nicola - mio figlio - e Flavio. Siamo 

del Servizio di Salute Mentale di Castelnuovo ne’ Monti, un piccolo comune della 
provincia di Reggio Emilia. Siamo qua per presentarvi il nostro progetto ed abbia-
mo il gradito compito di leggervi la relazione che avrebbe dovuto presentarvi Au-
gusto Gentile che è responsabile del progetto “Chiarori del bosco”. Lui non è potu-
to venire per motivi di servizio, ma vi saluta tutti molto calorosamente. Il titolo del-
la nostra riflessione è “L’etica del viandante”. 

Ho dato questo titolo al mio intervento perché appunto al tema del viandante è 
legato il filo conduttore di quello che dirò. Cercherò di approfondire i significati, le 
risonanze psicologiche del nostro essere viandanti, alla ricerca di sentieri e non di 
strade certe e scontate. 
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Già nel manifesto che illustra il programma delle escursioni del progetto “I 
Chiarori del Bosco” potete leggere questa frase di Geoffry Chancher che ci intro-
duce nel tema: “…E gli uomini ricercano pellegrinaggi e i pellegrini terre scono-
sciute”. 

Qualcuno ci ha anche chiesto come abbiamo trovato questo titolo così sugge-
stivo: “I Chiarori del Bosco” appunto. In effetti l’esperienza di escursioni nel no-
stro Appennino era di fatto già attuata da 4 anni, per così dire “senza titolo”, tra il 
nostro Servizio di Salute Mentale con il gruppo di Guardie Ecologiche e la collabo-
razione del Parco nazionale del Gigante dell’Appennino reggiano. Si è arrivati poi 
all’esigenza di denominarla per poter chiedere, attraverso una relazione-
presentazione, un aiuto finanziario. In quel periodo stavo leggendo un libro di Ma-
ria Zambrano, una filosofa spagnola tra le più originali della riflessione contempo-
ranea; il libro è “Verso un sapere dell’anima” e lo consiglio a tutti voi, soprattutto 
agli studenti. 

Sul retro di copertina del libro, accanto ad alcuni cenni sulla vita di questa au-
trice, ci sono gli altri libri pubblicati e tra questi uno dal titolo “I Chiarori del Bo-
sco”. Questo titolo fa riferimento a un concetto del filosofo tedesco Heidegger, 
concetto racchiuso nel termine Licthung che può essere tradotto in “radura lumino-
sa”, in “apertura del bosco”. Per Heidegger la radura luminosa è quel luogo dove 
noi abbandoniamo la nostra coscienza vigile, difensiva, per uno sguardo diverso, 
aperto, che rinvia ad un tempo interno contemplativo “capace” di “circondare con 
dolcezza le cose” (al di là della tirannia del tempo esterno, quello, per intenderci, 
delle lancette dell’orologio). 

Da lì il nome di questo progetto. Il “chiarore del bosco” è dunque una metafo-
ra che sta a significare la nostra apertura, la nostra disponibilità ad aprirci all’altro, 
a “manifestarci a lui”, al di là della difensività della nostra coscienza vigile. È in-
somma “una vicinanza” che non ha nulla a che fare con la semplice nozione di vi-
cinanza, come quando diciamo “questo oggetto è vicino a quello”. 

La nostra vicinanza è una “vicinanza  affettiva”, esattamente all’opposto delle 
moltitudini di vicinanze che ci sono, ad esempio, in certi odierni centri commerciali 
e che sono vicinanze solo geometriche. 

Questa vicinanza affettiva richiama ciò che Maria Zambrano descrive come 
“visione attraverso il Cuore” contrapponendola alla “visione intellettuale” descritta 
dall’autrice come “repertorio di forme” in cui la  coscienza è prigioniera. 

Il Cuore, e questa è la seconda metafora che vi propongo, invece ha una “luce 
propria” che consente di aprire un varco laddove sembrava non esserci passaggio 
alcuno, di scoprire i fori della realtà quando si mostra inaccessibile, di incontrare 
anche la soluzione di un conflitto interiore quando si è caduti in un labirinto ine-
stricabile a causa dell’aggrovigliarsi delle circostanze. 

La “luce del Cuore”, a differenza della “luce intellettuale” offre conforto, so-
spinge a quello slancio dell’animo che ha in sé il sigillo della generosità. 

Nel sentire intellettuale invece sappiamo di non poterci aspettare questi slanci 
vitali, si “sente” certo, ma in questo sentire c’è ermetismo, “si sente per sé”, ed è un 
sentire che non si apre mai né si irradia. 

Il Cuore, scrive Maria Zambrano, è il viscere più nobile perché porta con sé 
l’immagine di uno spazio, di un dentro oscuro, segreto e misterioso “che si apre, si 
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offre”. E il suo “offrirsi” non è “finalizzato all’uscire da sé”, bensì a “fare addentra-
re” in sé ciò che vaga fuori. È insomma una interiorità aperta. 

Il Cuore dà spazio, accoglie in sé il tempo e unisce il suo “lavoro” a quello 
umile e disperso delle altre viscere, lavoro costante di un’opera consuetudinaria 
eppure formidabile, in una sincronia dettata dal ritmo e dal tempo, e in una unità 
che non solo rispetta le differenze, ma di esse ha bisogno. 

E arriviamo qui, alla terza metafora. Dopo quella dei Chiarori del Bosco” e del 
“Cuore” e che racchiude e circonda queste due, è la metafora, appunto, del “Vian-
dante”. 

Chi è il Viandante? 
Il Viandante è colui che “è sempre aperto” all’esperienza, a ricercare 

un’apertura possibile, ad esplorare un sentiero dove non sembrava esserci passag-
gio alcuno. A tornare sui propri passi per uscire da un vicolo cieco e cambiare 
sguardo, per poter vedere la corrente d’acqua che scorre, magari sotto terra, nasco-
sta da arbusti e foglie. 

Il Viandante è obbligato per sopravvivere ad accogliere la diversità, “a rima-
nere” in quel luogo di frontiera in cui si incrociano diverse culture, a mediare con-
tinuamente tra le sue idee-costruzioni, non ha un se stesso rigido, ma aperto alla 
popolazione sempre nuova che incontra. I suoi “desideri” sono “misurati”: una se-
ra, un’alba, un sentiero, non ha proprietà da accumulare, mura o confini da difende-
re; e perciò è autentico senza maschere da indossare. 

Il Viandante è insomma la metafora di una disponibilità ad esporsi all’incontro 
con l’altro comunque, quindi al riconoscimento di tutte le diversità, di tutte le diffe-
renze. Ma per fare questo, per arrivare a questo atteggiamento, quello del Viandan-
te, ci vuole coraggio perché “nella nuova società dell’indifferenza”, cresce e si ra-
dica la paura per l’altro, per lo straniero, per il diverso. 

Sul terreno dell’indifferenza ci persuadiamo poco a poco che gli altri rappre-
sentino una minaccia e viviamo guardinghi e vigili in una specie di “stato d’animo 
d’assedio”, prevenuti ad ogni incontro umano, omologati in deserti di non-
comunicazione, seppur mascherati spesso da frasari convenzionali ed impersonali. 

In questa cultura di disidentità deleghiamo “la nostra vita ai tecnici”, chieden-
do loro che ci spieghino, ci dicano, ci chiariscano, ci rassicurino. 

Il problema non è la mancanza di conoscenza, ma un timore che paralizza, che 
non si lascia penetrare dalla vita, che non la fa uscire dalle nostre piccole prigioni 
di sicurezze (delegando agli altri ogni responsabilità e le sue conseguenze): quelle 
che Giovanni Moretti, nel suo libro “Un clown sul divano”, ha chiamato “le forme 
morte della vita”. 

L’invito e l’augurio è di cercare nei nostri “Chiarori del Bosco”, nel nostro 
“Cuore”, nel diventare “Viandante”, quali metafore vive e attive del nostro animo, 
il coraggio della solidarietà, perché nella ormai mia abbastanza lunga esperienza di 
psichiatra ho potuto constatare come la “pena” che deriva dal sentirsi “non amati, 
rifiutati, abbandonati, sia un vero e proprio cancro psicologico”. 

E concludo sottolineando che l’attenzione e la disponibilità per chi soffre di 
disturbi psichici non è un semplice atto di pietà, un atteggiamento pietistico, ma 
una necessità vitale per tutti noi, per riconoscere e ritrovare la nostra umanità. 
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VINCENZA NICOLOTTI e PAOLA PAROLINI 
Casa di riposo “Zanetti - Cominelli”, Castiglione delle Stiviere, Mantova 

 
La legge 180/78 prescrive che negli Ospedali psichiatrici non vi possano più 

essere ricoveri e che gli stessi vadano incontro a graduale superamento. 
Nell'aprile '94 è approvato dal Governo il Progetto Obbiettivo "Tutela della sa-

lute mentale 1994-1996" che riconferma la chiusura dei manicomi come obbiettivo 
da perseguire attraverso l'adozione da parte di ciascuna Regione di progetti specifi-
ci. 

Da allora la Regione Lombardia ha fissato le tappe dei processi di riconver-
sione degli ex Ospedali psichiatrici come previsto dal progetto Obbiettivo regionale 
lombardo 1995-1997. 

La Regione Lombardia, in base alla legge regionale 31/97, stabilisce che alla 
chiusura degli Ospedali psichiatrici, i pazienti disabili e con patologie d'interesse 
prevalente geriatrico (fascia B) passino alle competenze dell'ASL, mentre le com-
petenze per i pazienti psichiatrici (fascia A) resta al Dipartimento di Salute Menta-
le. 

Nel 1998 l'Azienda Ospedale Poma definisce il 1999 come anno della defini-
tiva chiusura delle aree ex Ospedale psichiatrico di Ghisiola (Castiglione delle Sti-
viere) e Dosso del Corso (Mantova). 

Nel corso dei primi mesi del '99 la Regione definisce che l'ASL nel cui territo-
rio ha sede l'ex Ospedale psichiatrico ha competenze per l'accoglimento delle per-
sone anziane e disabili dimesse dagli Ospedali stessi nella Rete dei Servizi Sanitari 
e Socio Assistenziali. 

Così dal giugno '97 è iniziata presso la Struttura Protetta "Casa di Riposo Za-
netti – Cominelli"di Castiglione delle Stiviere l'accoglienza dei pazienti dell’ex 
Ospedale psichiatrico di Ghisiola che possiedono almeno la maggior parte dei re-
quisiti per l'ammissione alle RSA. 

Ce li vuoi illustrare Paola? Vuoi inoltre dirci cosa ne pensi? 
Certo, questi pazienti per poter essere ammessi in RSA, devono possedere al-

meno la maggior parte di questi requisiti: l'età geriatrica cioè l'età superiore ai 65 
anni; la presenza di patologie psichiatriche residuali; la gestibilità non problematica 
in ambiente non psichiatrico; la presenza di demenza; il consenso del paziente. 

L'accoglienza di questi ospiti rende tassativo la loro presa in carico che deve 
essere dignitosa e rispondere a tutti i loro bisogni: riabilitativi, assistenziali, esi-
stenziali oltre che sanitari.  

Questi ospiti soltanto transistituzionalizzati, perché anziani, devono riappro-
priarsi del senso della loro vita e delle loro relazioni. Devono poter esprimere i loro 
bisogni, continuare ad estrinsecare la loro necessità, i loro disagi, e perché no i loro 
desideri, i loro sogni, le attitudini verso cui si sentono predisposti. 

Ritengo fondamentale, ad esempio, che possano ritornare ai luoghi che li han-
no visti bambini e giovani, o soltanto, che possano rivivere trame di vita tessute da 
uomini al di là del tempo e dello spazio, delle presenze e delle assenze, del qui ed 
ora, per loro significative. 

Rileggendo alcuni brani di relazioni di tecnici che hanno voluto e attuato l'am-
bizioso progetto di superamento dei manicomi, ricordo questo: 
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"Il progetto di superamento dei manicomi è caratterizzato da parole come consen-
so, destituzionalizzazione, trasformazione, apertura, integrazione, habitat e non pa-
role come evacuazione delle aree manicomiali, transistituzionalizzazione, RSA" 

Ma scusa Lella noi, allora, cosa ci stiamo a fare qui? Mi vuoi aiutare a capi-
re? 

Il POA, Progetto Obiettivo Anziani del 94-96, nato dalla valutazione della ne-
cessità di ripensare la condizione anziana in termini non settoriali e parziali ma, al 
contrario al centro del contesto sociale, ci dice che le RSA rappresentano la collo-
cazione residenziale dell'anziano non autosufficiente, che necessita cioè di un alto 
grado di copertura socio-sanitaria che non può essere fornita dai servizi domiciliari 
anche se integrati ma che d'altronde non richiede ricovero ospedaliero riservato a 
patologie acute. I pazienti psichiatrici in età geriatrica dimessi dagli ex Ospedali 
psichiatrici rientrano in questo contesto.  

Ma forse tu stai pensando a quei pazienti relativamente giovani, 50-60 anni, 
non psichiatrici o non solo psichiatrici, non ancora geriatrici ma con turbe di di-
sadattamento ambientale e interpersonale che rappresentano una certa percentua-
le degli ospiti delle RSA?. 

Si penso a loro, penso al grande lavoro che richiedono, soprattutto assistenzia-
le, inteso però nel senso più profondo dell'assistenza, quella umana, quella della 
complicità che si tesse giorno dopo giorno nelle famiglie che funzionano, nei grup-
pi di lavoro integrati che operano per obbiettivi singoli, quell'impegno che, termi-
nato l'orario di lavoro, ti lascia svuotato, ti manda in burn-out.  

Sei d'accordo? E che cos'è, secondo te, il burn-out? 
E' quel senso di vuoto, di disinteresse che ti colpisce quando hai dato troppo o 

quando non esiste gratificazione nelle attività svolte e ti assicuro spesso, nelle 
RSA, tutta l'equipe è in burn–out perché la tipologia degli ospiti con la quale lavo-
riamo è complessa, o forse di più, complicata, o forse di più, difficile da accudire. 

Il 50% dei clienti, e sottolineo clienti, della “Zanetti – Cominelli” è demente 
grave con pluripatologia: 
il 31% è affetto da pluripatologia con compromissione cognitiva lieva – media 
l'11% è affetto da psicopatologia primaria con pluripatologia associata 
il 4% è affetto da oligofrenia e mono o polipatologia associata 
il 4% è affetto da psicopatologia secondaria a pluripatologia grave. 

Cosa pensi possa aiutarci a lavorare meglio in realtà tanto complesse che tal-
volta e sempre più spesso sono anche hospice?. 

Penso sia indispensabile un programma di formazione permanente per il per-
sonale di tutti i ruoli operanti nella RSA. 

Ritengo insufficiente le minutazioni standard di assistenza previste dalla Regio-
ne accreditate in primis per gli animatori che operano con finalità socioeducative. 

Dalla nostra esperienza emerge che il paziente definito NAP, cioè in grado di 
svolgere alcune attività della vita quotidiana, ha un'altissima richiesta di accudi-
mento non solo sanitario-assistenziale, ma anche e soprattutto di rapporti interper-
sonali, di ricostruzione della storia di vita che utilizza come strumenti primi di in-
tervento l'osservazione e l'ascolto. L'attribuzione all'animatore di 17 minuti proca-
pite settimanali per questi ospiti è non solo insufficiente, ma ridicolo. Lo stesso di-
casi per i terapisti della riabilitazione, il cui compito non si limita ad una pura riabi-
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litazione neuromotoria, ma ad una riabilitazione che ha il primum movens nella 
salvaguardia della cognitività, della confidenza, della complicità. 

Il gruppo di lavoro operante nella RSA, se adeguatamente preparato, formato, 
informato e motivato è una sorgente inesauribile di proposte, iniziative, lettura dei 
bisogni, è il motore trainante del lavoro con la persona anziana e non per la persona 
anziana. 

Perché questo percorso di animazione… Perché esprimersi attraverso il corpo 
con movimento, segno grafico, voce, è un modo per manifestare la propria presen-
za e la propria utilità al mondo. Perché ogni persona ha, o meglio è, un corpo e 
questo corpo è il tramite essenziale per entrare in contatto con il mondo, indipen-
dentemente dal quadro patologico. Perché la creatività non è un dono di nascita, ma 
un potenziale che va educato e coccolato. Perché anche la persona più limitata, fe-
rita, malata privilegia un senso (chi l'udito, chi il tatto…); osservare per scoprire 
qual è il senso privilegiato consente di partire dalle risorse della persona. Perché 
grazie alla memoria del corpo, la persona può ricollegarsi ad esperienze e significa-
ti del suo passato. Perché il corpo e le sue parti (l'occhio, la mano, la bocca) sono 
simboli universali che fanno parte di un bagaglio di archetipi che tutti possediamo 
e utilizziamo più o meno consapevolmente. 

Angelo, Bepi, Bernardo, Giacomino, Giovanni, Rosa, Severina, Silvia, Ugo, 
questi i gioca-attori dell'esperienza di animazione. 
Occhio 

Lavoriamo sull'occhio, sullo sguardo, sul filo immaginario che ci collega e 
tesse la trama delle relazioni. 

Giochiamo col potere dello sguardo; il potere di entrare in relazione, mante-
nendo la distanza; ed è un buon punto di partenza. 

Proviamo a chiudere gli occhi a guardare con gli occhi di dentro; Angelo, im-
merso nel suo sguardo interno, percepisce il colore e la musica delle sue emozioni 
e la sa svelare a noi, occhi esterni, col movimento del corpo 

Ci immergiamo nel mare delle emozioni; le esprimiamo col movimento del telo-
mare: rabbia, paura, gioia. Severina percepisce le emozioni nella pancia, Silvia nel cuore. 

Rosa e Giovanni bendano, chiudono gli occhi, come per proteggersi dal potere 
dello sguardo altrui. Bepi è curio, ama le trasparenze. 
Orecchio-bocca 

Orecchio simbolo della comunicazione ricevuta e passiva; bocca simbolo della 
comunicazione trasmessa e attiva. 

Giacomino: i suoi movimenti ripetitivi di contatto con bocca e orecchie sem-
brano indicarci che queste sono zone significanti. Proponiamo un lavoro sulla voce 
(sulla risata con le vocali), il canto, l'uso dell'armonica a bocca e del fischietto. 

Il filo della melodia esce della bocca e conduce, quasi come il pifferaio magi-
co, dalla tensione alla distensione. 

Silvia prima ascolta, poi manifesta il suo senso muscolare del ritmo: esce un 
ritmo veloce come la sua parlata; si compiace di armonizzarsi col ritmo esterno; 
infine ricorda una vecchia canzone e la bocca fino a quel momento serrata si apre 
per cantare. Bernardo non sa parlare ma scopre con entusiasmo la possibilità di in-
cidere sul mondo esterno, col suono del battito delle sue mani: è lui a dare il tempo 
al movimento di chi è in scena. 
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Il suono acquatico del bastone della pioggia richiama il movimento fluido del 
mare e prelude all'avvolgimento e al contatto. 

Angelo verbalizza le sue sensazioni di contatto e massaggio della schiena col 
bastone, usando le parole in modo analogico: 
Onda di mare 
A piano a piano 
Dietro al collo 
Come l'onda di mare; 
il corno lungo sulla schiena 
come l'onda di mare. 
Le forze costringono il mare 
Si sente un rumore di suono, 
da una parte e dall'altra 
a piano a piano. 
Tatto 

Il tatto, senso primario della comunicazione, la pelle, confine tra sensazioni in-
terne ed esterne. 
La mano piccolo corpo 
Mani che come corpi afferrano, 
giocano, 
imprigionano, 
parlano… 

 
 
 
 

FRANCA IZZO 
Associazione Mediterraneo, Livorno 

 
La nostra è un’associazione fra utenti e cittadini che vivono in rapporto parita-

rio all’interno dell’associazione. Svolgiamo assieme varie attività sportive e cultu-
rali, ma soprattutto puntiamo sulla salvaguardia della salute mentale. 

Con me c’è Luca che è il segretario dell’associazione e facciamo parte en-
trambi del Consiglio direttivo. Noi siamo utenti e collaboriamo in autonomia col 
Servizio. Infatti oggi siamo qui non con i finanziamenti del Servizio, ma con i fi-
nanziamenti associativi e in parte personali.  

Facciamo anche parte della redazione della rivista “Nuovo abitare” di Livorno 
e collaboriamo a questa rivista in veste di soci. Luca, per esempio, cura la parte di-
stributiva. 

Fino ad oggi la nostra rivista è stata gestita dall’USL con la collaborazione 
degli operatori. Dal prossimo numero sarà la nostra associazione ad occuparsi di 
tutto: dalla raccolta delle interviste, alla stesura degli articoli, all’impaginazione. 
Tutto questo sarà possibile grazie al finanziamento della Provincia per un corso di 
informatica finalizzato a questo. La testata, comunque, resterà sempre dell’ASL. 
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Vorrei anche parlarvi della particolare vacanza che abbiamo fatto quest’anno, 
denominata “Porto allegro”. Grazie alla Regione Toscana che ha finanziato il pro-
getto, gli utenti soci hanno potuto organizzare una vacanza lungo le coste toscane 
nel mese di agosto. Non c’è stata la presenza degli operatori, anche se i ragazzi, che 
provenivano da varie parti dell’entroterra toscano, hanno viaggiato per la prima 
volta da soli e si sono ben adattati alla situazione, sia in barca che in campeggio, 
organizzandosi il quotidiano della vita in modo attivo e non in modo ozioso. 

Un ragazzo che aveva perso la terapia è stato rimandato a casa. Questa non è 
stata una cattiveria, perché potevamo trovare il modo per fargliele riavere, ma tutti 
eravamo d’accordo che della terapia dobbiamo averne cura in qualsiasi posto siamo 
e dove andiamo. 

Ora lascio la parola a Luca che vi parla del suo lavoro. 
 
 
 
 
 

LUCA BOCCOLINI 
Associazione Mediterraneo, Livorno 
 

Mi chiamo Luca Boccolini e sono il segretario dell’Associazione Mediterra-
neo che cura la distribuzione della rivista Nuovo abitare presso tutte le associazioni 
di volontariato, le circoscrizioni e i medici di base. 

La distribuzione la faccio con la bicicletta e ricevo dall’Associazione Mediter-
raneo un rimborso spese tramite una borsa lavoro. 

 
 
 
 
 

FRANCA IZZO 
Associazione Mediterraneo, Livorno 
 

Noi invitiamo tutti gli utenti ad aggregarsi in associazione, non solo per la 
propria salute, ma anche per quella del prossimo, sentendosi così anche più gratifi-
cati nel dare qualcosa pur avendone bisogno.  

Vorrei fare una comunicazione. Il 17 ottobre, a Livorno, si terrà il seminario di 
“Pensieri a vela” e spero che, nonostante gli impegni, se vi arriva l’invito, possiate 
parteciparvi. Questo è tutto. Ringrazio ‘Le parole ritrovate’ di darci questo spazio e 
questo scambio di informazioni. 
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MARTA ZACCARDI 
Dipartimento di Salute Mentale, ASL Roma A 
 

Questo intervento è stato preparato insieme a Tommaso Losavio, il direttore 
del Centro Studi e Ricerche della ASL Roma E. 

Cosa è successo ieri nella sala B di questo palazzo congressuale? Come già al-
tre volte, utenti (e qualche operatore) dei Servizi di salute mentale di varie regioni 
d’Italia si sono riuniti per discutere e confrontarsi sui periodici da loro curati. 

C’è addirittura chi ha parlato della costituzione di un coordinamento nazionale 
delle riviste degli utenti dei servizi di salute mentale. 

È evidente quanto siano cambiate le caratteristiche di questi giornali, fino ad 
ora per lo più attività corollario dei vari corsi di alfabetizzazione, o dei vari labora-
tori di scrittura o di informatica, che si limitavano a riferire sulle varie attività del 
Centro in cui nascevano, ed erano redatti e letti solo dagli utenti di quel Servizio o 
dai loro famigliari. 

Il fenomeno delle riviste degli utenti era nato invece negli anni ’60 con l’inizio 
dei movimenti anti istituzionali all’interno dei vecchi Ospedali Psichiatrici. Allora 
le riviste erano in contatto tra loro e con quelle di istituti di cura all’estero, e a volte 
gruppi di degenti si recavano in visita da un ospedale psichiatrico all’altro. 

Ancor più di allora, adesso i vari giornali hanno cominciato a cercarsi, a met-
tersi in contatto, a creare degli indirizzari di servizi ai quali inviare le riviste, a 
scambiarsi articoli, opinioni, notizie, e la qualità dei periodici sembra aver guada-
gnato molto sia dal punto di vista grafico, che dei contenuti. 

Alcuni giornali accolgono programmaticamente scritti di altri servizi psichia-
trici d’Italia, come la romana “Zabaione di Pensieri”, rivista di letteratura dei Ser-
vizi di salute mentale. 

Si arriva così al momento degli incontri nazionali tra utenti, dei programmi 
comuni, del contarsi e confrontarsi. Prima dell’attuale convegno di Trento, nel set-
tembre 2000 c’era stato un incontro a Venosa (Potenza), nell’ottobre 2000 a Tren-
to, nell’inverno seguente a Livorno, nel maggio 2001 a Roma. 

Il numero dei partecipanti è andato via via aumentando e dalla mezza dozzina 
di redazioni presenti nel primo incontro di Venosa si è arrivati alle circa centocin-
quanta persone presenti a Roma. 

È evidente dunque che non ci si trova qui di fronte ad una di quelle attività 
“riabilitative”, come l’esecuzione di lavori in ceramica, cartapesta, ricamo ecc., che 
pongono gli utenti in una posizione di passività davanti a semplici proposte di oc-
cupazione del tempo libero spesso prive di prospettive. A volte è invece proprio 
dagli utenti che è nata l’iniziativa di un giornale nel quale poter esprimere le pro-
prie opinioni e per mezzo del quale confrontarsi all’esterno, cosicché ci si viene a 
trovare in possesso di un efficace strumento di integrazione sociale. 

Si tratta di lavorare insieme agli operatori interessati al progetto degli utenti su 
un prodotto che ne esalta le capacità, anziché le carenze, che si può confrontare con 
quello di altri e proporre anche al mondo esterno a quello dei servizi psichiatrici. 
Ad alcune riviste cominciano a collaborare associazioni culturali, case editrici, 
giornalisti, scrittori. 
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Adesso si pone però anche la necessità di ricostruire e conservare la storia di 
queste riviste, in gran parte clandestine, non registrate, piene di bizzarrie grafiche, 
logiche e semantiche, non una rivolta programmatica, ma una rivoluzione involon-
taria. 

Consapevole dell’importanza della rivoluzione in atto nei servizi psichiatrici, 
il “Centro Studi e Ricerche della ASL Roma E” si è reso disponibile ad accogliere 
presso la “Biblioteca Cencelli” l’“Archivio delle Riviste degli Utenti dei Servizi di 
Salute Mentale” allestito dal Dipartimento di salute mentale della ASL Roma A e 
continuamente arricchito da nuovi contatti ed invii. Il Centro Studi, oltre a curare la 
“Biblioteca Cencelli”, è attualmente impegnato nell’archiviazione di tutto il mate-
riale clinico ed amministrativo trovato alla chiusura dell’Ospedale Psichiatrico 
“Santa Maria della Pietà” ed ha allestito un museo che racconta la storia dell’ex 
manicomio di Roma, nella cui sede il Centro si trova. 

Il Centro Studi ha in programma una serie di attività volte a valorizzare 
l’Archivio e le riviste, tra cui una rassegna stampa periodica delle riviste che arri-
vano al centro, al fine di mantenere un aggiornamento su quanto avviene nei vari 
servizi di salute mentale italiani, nell’ottica particolare, però, degli utenti di quei 
servizi. 

Il Centro Studi e Ricerche della ASL Roma E sarà lieto di fornire o ricevere 
informazioni sulle riviste e l’Archivio è a disposizione per la consultazione. 

 
 
 
 

CARMINE PEPE 
Centro di Salute mentale, Palazzo Boldù, Venezia 

 
L’esperienza di Palazzo Boldù il prossimo anno compie venti anni dalla chiu-

sura del manicomio di S. Clemente. Qualcuno di voi lo saprà, S. Clemente è 
un’isola dove praticamente una volta c’era una sede permanente manicomiale che 
risale addirittura all’epoca napoleonica. Nel tempo ha subito molti mutamenti poi, 
con la 180, è stato chiuso e si sono aperti dei servizi territoriali. Uno di questi è il 
Centro di Salute Mentale. 

La nostra struttura ha una particolarità, cioè, all’interno dello stesso stabile, 
c’è anche il Centro diurno, il quale è suddiviso in due piani. In una parte si svolgo-
no le attività socio educative e riabilitative e nell’altra c’è una sede di tipo più assi-
stenziale, ma con risvolti anche di tipo sociologici, rivolta ad un’utenza molto an-
ziana. 

Perché c’è stata questa differenziazione? Forse è bene che vi spieghi la situa-
zione anche demografica di Venezia. Venezia è una città che, secondo gli ultimi 
dati ISTAT, ha una popolazione di circa 62.000 abitanti. Una città piccola. Rispetto 
a questa popolazione la nostra utenza è di circa 1200, 1300 utenti che frequentano 
gli ambulatori oppure il Centro diurno. Di questi, la maggior parte sono anziani 
perché provengono dalla vecchia esperienza del S. Clemente. Quasi tutti, ormai, 
sono residenti in Residenze Sanitarie Assistenziali.  
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Noi dovevamo dare una risposta a queste persone che, uscendo dal S. Clemen-
te, dovevano integrarsi nel territorio. Questa cosa ha avuto degli enormi sviluppi e 
anche un grande dispendio di risorse. Queste risorse, purtroppo, col tempo, hanno 
provocato anche una forma di burn out negli operatori che ha portato ad una stasi 
che in questo momento è in fase di modifica, nel senso che stiamo rivedendo i mu-
tamenti che ci sono stati in questi anni.  

Prima di tutto il fatto che, appunto, molti di questi utenti sono anziani e, anche 
se risiedono in Residenze Sanitarie Assistenziali, la nostra collaborazione c’è sem-
pre. Poi anche perché qui le risposte sono diverse da quelle precedenti e perché si 
stavano presentando delle nuove patologie, soprattutto nell’utenza più giovane, che 
certamente erano molto differenti da quelle che si conoscevano prima. Per cui i 
servizi che fino ad adesso noi proponevamo nel territorio non rispondono sufficien-
temente a questo tipo di problematiche. 

Per cui io, in questo momento, come educatore che svolgo attività da due anni, 
mi sono trovato in difficoltà nel dare una risposta a queste nuove realtà, per cui, 
come operatori, stiamo cercando in questo momento, di vedere come diversificare 
questo tipo di risposta. Ci sono anche dei problemi che riguardano il fattore territo-
rio e questo problema territoriale è anche uno dei malesseri che si vive all’interno 
dell’organizzazione e non solo, ma anche l’isolamento che vivono gli stessi utenti. 

Tenete presente che la maggior parte degli utenti più giovani che presentano 
problemi psichiatrici sono - guarda caso - quelli delle isole, cioè, praticamente, 
quelli che hanno il problema del collegamento verso il centro. Voi pensate che, uno 
che abita a Murano, per venire al centro storico di Venezia, se tutto va bene, ci im-
piega mezz’ora e anche più; se c’è nebbia, diventa anche un’impresa. Per cui 
l’isolamento dell’isola provoca, oltretutto, anche un isolamento da parte della ri-
sposta che dobbiamo dare noi come operatori del territorio. 

Questo, purtroppo, è uno dei problemi che stiamo cercando di risolvere con 
l’aiuto ed il sostegno dell’assessorato alle politiche sociali del Comune di Venezia 
che si integra molto con il nostro tipo di operato, per garantire quantomeno nel ter-
ritorio, quindi con l’assistenza domiciliare e con il volontariato, una morfologia di 
attività territoriali per poter dare delle risposte a questi utenti che, altrimenti, sta-
rebbero rinchiusi nelle quattro mura. Tengo a precisare che in queste realtà territo-
riali così sparse, la maggior parte delle patologie è la depressione. per cui lascio a 
voi immaginare qual è la realtà che queste persone vivono su queste isole.  

In questo campo, ultimamente, io mi sto attivando per una promozione da fare 
insieme a delle associazioni soprattutto giovanili, anche perché fino ad ora la rispo-
sta data dai servizi sociali è sempre stata rivolta agli anziani, proprio per il discorso 
che facevo prima, cioè l’alto tasso di popolazione anziana che si aggira intorno al 
50% e forse anche più, mentre per quanto riguarda la risposta da dare ai giovani c’è 
poco. 

Allora, proprio con i giovani, stiamo cercando con le poche associazioni gio-
vanili, di creare un tessuto di rete anche locale, nelle isole, per promuovere delle 
attività che variano dal teatro, alla musica, allo sport e questa cosa sta partendo dal 
Centro diurno, però è destinata ad aprirsi anche nelle realtà territoriali. Ad esempio, 
siamo già partiti con l’esperienza, che io chiamo ‘Pilota’, che è quella di utilizzare 
una sala che prima era praticamente abbandonata dal servizio della ASL 12 vene-
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ziana e che è stata concessa ad un gruppo di giovani per un laboratorio musicale. 
Questi giovani lo gestiscono ed hanno dato la disponibilità a lasciare uno spazio 
per portarci i nostri utenti e per poter creare uno spazio di relazione. Diciamo che i 
risultati sono ottimi, perché da due, tre persone siamo arrivati ad avere un flusso di 
sette, otto persone in brevissimo tempo. Questo ci dà la possibilità di spingerci a 
fare qualcosa di più. 

Come ultima cosa, voglio dire che il fatto che il servizio abbia dato tanto in 
questi anni è stato perché si pensava di avere un certo tipo di utenza e, chiaramente, 
non si è capito che qualcosa stava cambiando. E questo qualcosa che cambia non 
so quanto valga per gli altri territori. Forse, magari, voi avrete più facilità di noi in 
questo, però credo che dovremo tenerne conto un po’ tutti. Grazie. 

 
 
 
 

LUIGINA MARIANI 
Dipartimento di Salute Mentale AUSL 3, Genova 

 
Un saluto brevissimo solo per confermare l’impegno ad organizzare 

un’edizione regionale ligure delle Parole ritrovate il 25 gennaio 2002 e dirvi che 
sono già moltissime le realtà che hanno aderito! 

Una menzione particolare delle buone pratiche del “fare con” va a COPEALI, 
il Coordinamento Permanente Ligure per l’auto aiuto che negli ultimi due anni ha 
organizzato eventi formativi e ludico-sociali inerenti alla promozione della cultura 
della mutualità. 

In particolare il coordinamento di gruppi di self-help, associazioni, cittadini, 
amministratori, operatori del pubblico e del privato, operanti nei più svariati settori, 
dalla psichiatria all’età evolutiva, dall’Alzheimer all’affidamento familiare di mi-
nori, dagli stomizzati alle donne separate, ecc. si è adoperato per il superamento 
dello stigma e la condivisione di spazi e tempi di sensibilizzazione della comunità 
locale. 

Saluto tutti e ringrazio per l’opportunità di riferire sulle esperienze liguri. Lo 
faranno Barbara, Alessandra e Paola che evidenzieranno l’importanza del “Fare as-
sieme” non solo tra le persone, ma anche tra le istituzioni e le agenzie pubbliche e 
del privato sociale. 

 
 
 
 

BARBARA FIALLO 
Associazione Comunità S. Benedetto al Porto, Genova 

 
Dunque, Alessandra ed io siamo due educatrici e desideriamo presentarvi il 

nostro lavoro all’interno del Progetto di collaborazione tra i Servizi di salute men-
tale e l’Associazione S. Benedetto al Porto fondata da don Andrea Gallo. Tale con-
venzione, l’unica nella nostra regione, permette così la creazione di équipe miste 
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tra operatori del Dipartimento di salute Mentale ed operatori dell’associazione. Il 
‘fare insieme’, quindi, con operatori del pubblico, delle famiglie e dei pazienti ha 
costituito e continua ad essere un’attività di un gruppo di educatori.  

L’Associazione S. Benedetto ha un’esperienza quasi trentennale nel settore 
delle tossicodipendenze e nel corso del 1999 ha avviato una collaborazione con il 
Dipartimento di salute mentale genovese per promuovere la gestione comune di 
piccole comunità alloggio per utenti psichiatrici, che noi definiamo CAUP, che so-
no appartamenti con al massimo quattro posti letto, dove possono essere avviate 
delle convivenze guidate a carattere temporaneo per persone che hanno bisogno di 
allontanarsi dalla famiglia di origine per un breve periodo, per i giovani dimessi da 
comunità terapeutiche psichiatriche e per coloro che, a parere della famiglia e del 
Servizio di salute mentale, possono trarre giovamento da un tale inserimento. 

È stata, inoltre, avviata una formazione teorica e metodologica comune a cui 
partecipano gli operatori dei Servizi di salute mentale (medici, infermieri, ecc.) e 
educatori di S. Benedetto, solitamente giovani psicologi insieme ad ex tossicodi-
pendenti. Tale formazione sta contribuendo a costruire una cultura comune del fare 
insieme. Facilita la comunicazione tra persone che provengono da esperienze per-
sonali e professionali diverse, rendendo possibile scambi ed apprendimenti, dove 
davvero - come diceva ieri il rappresentante dell’Associazione Ancora di Verona - 
“nessuno è così povero da poter non dare e nessuno è così ricco da non dover rice-
vere”. 

In particolare, chi ha vissuto un’esperienza di comunità e di riabilitazione per 
problemi di tossicodipendenza da sostanza, è in grado di portare ricchi contributi 
alla quotidianità, ma anche alla riflessione ed al pensiero sulla convivenza tra per-
sone che si conoscono poco e magari non hanno molto in comune. 

Gli educatori dell’associazione si incontrano poi in un coordinamento quindi-
cinale dove si scambiano le informazioni rispetto alle attività ludiche e pratiche di 
riabilitazione all’interno delle case e rispetto anche alle molteplici difficoltà che il 
lavoro di relazione impone e mette in gioco. Dalla collaborazione per un agire co-
mune, si trovano, e talvolta si inventano, le modalità di un’accoglienza reciproca 
utente - operatore all’interno della quale si trovano veramente le parole giuste per 
comprendersi e mettersi in gioco reciprocamente. 

 
 
 
 

ALESSANDRA RIZZA 
Associazione Comunità S. Benedetto al Porto, Genova  

 
Le casette, cioè le comunità alloggio, costituiscono un quotidiano esempio di 

come sia possibile in un clima di solidarietà, condivisione, tolleranza sviluppare e 
mantenere legami umani e sociali che consentano alle persone che ne hanno biso-
gno di riorientarsi, di riorganizzarsi insieme ad altri per ritornare presso le proprie 
famiglie di origine o per ripensarsi in progetti di autonomia economica ed affettiva.  

Spesso i tempi sono lunghi e le relazioni non certo facili. Si vivono episodi in 
cui gli ospiti sono autosufficenti, propositivi ed estremamente dediti alle mansioni 
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domestiche. Questo però si alterna a momenti in cui gli operatori sembrano dover 
assumere un ruolo più energico che quasi si sostituisce alla delega che l’ospite po-
ne.  

Il traguardo verso l’autonomia, infatti, ha un costante bisogno di stimoli da 
parte degli operatori per coinvolgere ogni giorno gli ospiti nelle mansioni domesti-
che, quali la preparazione del pranzo e della cena, le pulizie delle proprie stanze e 
dei luoghi comuni della convivenza. Il tempo libero è autogestito, ma non mancano 
le uscite domenicali e infrasettimanali, nelle quali si ritrova sempre il piacere di 
stare insieme. Presto, comunque, alcune delle casette hanno raggiunto un livello di 
autogestione. Qualcuna è diventata proprio casa di qualcuno e si è caratterizzata 
progressivamente come luogo dove il ruolo dello staff misto è diventato irrilevante.  

Nel territorio genovese, proprio vicino ad una delle casette, sono stati promos-
si alcuni gruppi di auto aiuto, ad esempio, il gruppo ET telefono casa per chi neces-
sita di reperire un alloggio e per chi l’alloggio già ce l’ha, ma è solo e vorrebbe 
condividerlo. È nato poi il gruppo Giovani in cerca di lavoro, dove le persone pos-
sono affrontare e, possibilmente, risolvere le problematiche relative all’inserimento 
lavorativo. Infine abbiamo un gruppo di auto aiuto per familiari ed uno per donne 
che condividono problematiche femminili. 

 
 
 
 

PAOLA OLIVIERI 
Gruppo auto-aiuto “Donne in evoluzione”, Genova-Bolzaneto 

 
Buona sera a tutti, sono Paola. Se l’argomento di questo incontro è ‘ritrovare 

le parole’ per dirci cosa fare insieme, noi utenti e gli operatori del Servizio di salu-
te mentale, sarebbe bello anche ricordare ciò che abbiamo fatto insieme anche nel 
passato, in quei momenti così difficili in cui nemmeno trovavamo le parole per e-
sprimerci, e neppure i luoghi. In quei momenti in cui avevamo l’impressione che 
nessuno volesse ascoltarci e non ci fosse nessun posto dove parlare.  

A volte il fare insieme spaventa anche un po’. A volte si ha paura che gli altri 
insieme possano fare qualcosa contro di noi, invece che per noi e con noi.  

Il rapporto con mio marito è sempre stato molto difficile. Neppure la nostra 
partecipazione al Club degli alcolisti in trattamento serviva ad allentare le tensioni 
e a promuovere cambiamenti positivi. Daniele, mio figlio, ne soffriva. Il Consulto-
rio ed il Servizio per i minori ci aveva affiancato alcuni educatori che, a turno, a-
vrebbero dovuto aiutarlo nei compiti. Invece le cose andavano sempre peggio. Al-
cuni educatori credevano e ci facevano pesare di essere i genitori più bravi e capaci 
e questo mi faceva soffrire sempre di più . È stato a questo punto che mi sono aper-
ta e mi sono confidata fino in fondo con alcuni operatori del Centro di salute men-
tale, dove sono conosciuta per un disturbo depressivo. Ci siamo accordati perché il 
Servizio di salute mentale si desse da fare per riunire intorno ad un tavolo gli ope-
ratori del Consultorio familiare, i volontari del Centro di ascolto della parrocchia, 
le insegnanti delle scuole elementari, una volontaria della Comunità ‘Papa Giovan-
ni XXIII’ e non so chi altri potessero aiutarci in quel tempo.  
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Da quel momento sono accadute molte cose, alcune belle ed alcune brutte. Mi 
hanno messo a disposizione una ragazza che davvero facesse le ripetizioni a mio 
figlio e che non stesse sempre a dire quanto era madre migliore di me. Mi sono le-
galmente separata da mio marito. La casa ed il bambino - che è un bellissimo ra-
gazzo - sono state affidate a me.  

Frequento un gruppo neocatecumenale, con il quale sto facendo un percorso spi-
rituale importante. In Cristo sto ritrovando la mia dignità di persona. Certo, sono pas-
sati alcuni anni ed alcuni sono stati anche peggiori di quando ero con mio marito. Ci 
sono stati momenti in cui mi sono sentita tradita da tutti, in cui mi sembrava che della 
mia vita e di quella di mio figlio non importasse niente a nessuno, ma poi piano pia-
no, con la fatica ed il sacrificio di tutti, ma soprattutto mio e di mio figlio, le cose so-
no finalmente cambiate in meglio. Allora, quel mettersi insieme, quel mettersi in 
gruppo con i servizi pubblici ed i volontari di allora, è servito, visto che mio figlio sta 
crescendo con dei veri valori. Adesso io stessa partecipo al gruppo di auto aiuto 
‘Donne in evoluzione’ e sono sicura che, per qualcuna di noi, il nostro stare insieme, 
il nostro raccontarci come sono andate le nostre cose, possa davvero servire. Spesso 
colgo con gioia e libertà le altre opportunità offerte dal Centro di salute mentale, co-
me la piscina, il mare, le gite, il corso di computer, il gruppo casa.  

Insomma, ho giusto ritrovato le parole e la speranza di andare avanti. Grazie. 
 
 
 
 

GIULIA PIROLA 
Associazione “Piccoli passi per”, Bergamo 

 
Buona sera, mi chiamo Giulia e sono membro dell’Associazione familiari e 

volontari per la salute mentale. L’associazione è promossa da noi familiari. Come 
vedete, sono qua sola, non c’è nessun operatore delle strutture sanitarie specifiche, 
perché siamo soli. Purtroppo cerchiamo uno spazio nelle strutture sanitarie di Ber-
gamo. Con queste strutture, pur vivendo a volte situazioni conflittuali, cerchiamo 
comunque di costruire rapporti positivi e costruttivi. 

“Piccoli passi per” è formato da familiari di malati psichici, da volontari e da 
persone sensibili al problema del disagio mentale. È nata nel 1996 dall’esigenza di 
affrontare insieme le difficoltà, spesso molto gravi, che, pur nella differenza delle 
storie personali, accomunano i malati e i loro familiari. La nostra associazione, da 
alcuni anni, ha costituito un gruppo di auto mutuo aiuto per familiari. Nel nostro 
gruppo si ritrovano familiari o amici di persone con problemi psichici per affronta-
re insieme le situazioni difficili attraverso un reciproco sostegno, così da imparare 
a convivere nel modo migliore con la dolorosa realtà della malattia mentale. 

Riporto delle testimonianze che mi sembra possano essere il frutto di situazio-
ni vere, talmente vere che ci fanno sentire partecipi. 

“Nel gruppo io mi sento veramente a casa mia. Mi trovo fra pari, persone che 
mi capiscono e che io capisco. Mi sento accolta ed accettata. Qui posso essere me 
stessa, togliere le mie maschere e perciò raccogliere quella serenità che ti permette 
di andare avanti”. 
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“Ad ogni incontro, noi soci, condividiamo dolore, forza e speranza. Viviamo 
quotidianamente fra mille difficoltà che a volte ci sembrano insormontabili”.  

“Frequentare un gruppo di pari è molto importante, perché si può dare e trova-
re quella comprensione e quella forza che ci permettono di affrontare più serena-
mente la vita. Nel gruppo acquistiamo più sicurezza e perciò stima di noi stessi e 
quindi più capacità di gestire il rapporto con il nostro familiare ammalato e con gli 
altri membri della famiglia. Impariamo a guardare noi stessi e a compiere il cam-
mino spirituale che ci aiuta a crescere come persone. È consolante capire che alme-
no una realtà possiamo cercare di cambiare in meglio e, cioè, la nostra”.  

“L’aspetto più bello del gruppo è quello della gratuità in cui avviene lo scam-
bio di aiuto. Questa impostazione permette a ciascuno di realizzare il proprio cam-
mino di recupero, perché è liberà, pulita da qualsiasi altro tipo di interesse che po-
trebbe disturbarne l’evoluzione”. 

Ci sono dei momenti veramente duri e, soprattutto, mi sembra interessante 
questa osservazione. Un familiare dice: 

“La mia è una grande fatica di vivere. Credo che molti uomini, anche non ec-
cezionali, possano essere capaci di compiere un atto di eroismo o di sopportare al-
cuni periodi particolarmente difficili della propria vita. Trovo che è quasi al limite 
della tollerabilità vivere con dignità una quotidianità come la nostra”. 

 
 
 
 

ANNALISA GRIFALCONI 
Centro Diurno, Portogruaro, Venezia 
 

Io ho preparato due scritti. Non so se sono proprio pertinenti con quello che 
abbiamo detto oggi e non so neanche se sono tutta farina del mio sacco, perché ho 
preso molto a prestito e, se li ascoltate molto attentamente, capirete subito da chi. 

Comincio con il primo. C’è un po’ una difficoltà ad abitare insieme, perché le 
persone pazienti sono abituate a trattare con persone che sono già in grado di auto-
regolarsi e che non dipendono da altri. Così, quando i pazienti si trovano insieme 
ad altri, non sanno se gli sono superiori od inferiori e che relazione anche di potere, 
in termini di autonomia, intrattenere con essi. Questa abilità, purtroppo, non si può 
insegnare, se non proprio nella reciprocità della vita vissuta. Così la soluzione dei 
problemi di coabitazione sta nella scelta degli individui e nella loro sensibilità reci-
proca di apprendere degli insegnamenti senza mettersi in una posizione di comando 
e di ubbidienza, ma di cooperazione educativa.  

Voglio spendere due parole, ma proprio due, sul lavoro. Per mia personale e-
sperienza mi sono resa conto che i metodi essenziali per espletare un processo di 
lavoro sono due e nascono direttamente dal modo di guardare: uno connotativo, 
puntuale; l’altro denotativo e, per così dire, estensivo. Sì, perché noi un problema 
da risolvere, cioè un lavoro, lo possiamo affrontare sotto due aspetti: uno particola-
re, prendendo in analisi ogni periodo di quel determinato processo, oppure genera-
le, osservando una causa effetto e il suo sviluppo.  
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Le persone intelligenti, credo, usano simmetricamente queste due abilità riu-
scendo ad adattare i due sistemi compatibilmente fra di loro a seconda che il caso 
lo esiga, ma questo è un caso che a noi non riguarda. Le persone con handicap 
spesso usano uno solo dei due metodi a seconda che siano più sotto l’influsso 
femminile o sotto l’influsso maschile.  

Ad operare insieme i due metodi, anche solo dal punto di vista linguistico, per 
l’istruttore lavorativo, anche se egli lo fa spontaneamente, può ingenerare un con-
flitto dal punto di vista maschile del paziente e quello femminile. Anche se ciò è 
meno produttivo dal punto di vista della fase lavorativa, è meglio seguire passo 
passo la fase puntuale, anche se essa è monopolizzante, oppure quella estensiva, se 
lo è allo stesso pari. Nel far ciò si può aiutare con il linguaggio ad osservare le cose 
da un punto o dall’altro punto di vista. Solo in un secondo momento, quando essi si 
saranno sviluppati alla pari, si potrà usare l’uno metodo o l’altro, a seconda che sia 
più conveniente da un punto di vista professionale. Grazie. 

 
 
 
 

MAURIZIO CAPITANIO 
Associazione La Panchina, Trento 

 
Buona sera. Sono Maurizio. Sono un socio de La Panchina, un Associazione 

di auto aiuto di Trento.  
Penso sia bello portare la mia testimonianza come “cittadino”. Un anno fa, in 

questa sala ricordo che avevo detto che avevo provato paura ad entrare in questa 
realtà, in questo gruppo, perché pensare alla psichiatria mi rendeva un po’ timoro-
so. Però, dopo un anno, posso dire che ho trovato delle persone vere, delle persone 
che hanno sempre la voglia di aiutarmi. Io faccio il carrozziere e quando arrivo al 
gruppo il giovedì sera sono spesso stanco e in loro trovo sempre la forza di conti-
nuare. Questo è bello. 

Per me è importante fare un passo alla volta. Ho scelto di fare questa cosa, 
perché, prima di tutto, mi piace, ci credo e vedo che mi dà piacere, non solo a me, 
ma anche alla mia famiglia. Questo credo sia bello e poi pensare di fare qualcosa in 
questa società, non è male. E vedo che qualcosina si sta ottenendo, anche sul lavo-
ro. Lì ho portato la mia testimonianza, parlo con i miei compagni e mi chiedono 
come va. 

Come persona, avere la possibilità di parlare con persone che hanno questi di-
sagi, mi dà gioia. Tutto questo è bello, è una cosa stupenda. Vi ringrazio. 
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Venerdì 5 ottobre, pomeriggio, Sala B 
 

ESPERIENZE, CONFRONTO, DIBATTITO 
 
 
 
 
 

CLAUDIO AGOSTINI 
Servizio di Salute Mentale, Trento 

 
Bene. Diamo inizio alle danze cercando di rispettare i tempi degli interventi. 

Dieci, dodici minuti a testa in modo che ci sia poi lo spazio per approfondire e per 
dibattere. Questo è anche il senso di questo convegno, di questo incontro. 

 
 
 
 

EMILIA LAUGELLI 
Centro Diurno Riabilitativo, Schio, Vicenza 

 
Buongiorno. Io sono Emilia Laugelli, sono una psicologa psicoterapeuta re-

sponsabile di un Centro diurno riabilitativo che ormai ha 18 anni di vita.  
Il centro diurno svolge quotidianamente i laboratori tipici di una struttura 

diurna. Ultimamente, però, abbiamo voluto costruire delle cose nuove insieme con 
i pazienti, utilizzando anche delle professionalità esterne che non hanno avuto per-
corsi di studio rispetto alla salute mentale, ma che, con la loro “freschezza”, hanno 
portato un contributo così importante che poi ne vedremo il risultato. Abbiamo ini-
ziato l’anno scorso con un percorso teatrale ed un laboratorio di musica e voce e 
per l’anno 2001, invece, abbiamo voluto unire l’esperienza teatrale e l’esperienza 
di musica e canto. Si è aggiunta una professionalità nuova, una regista più un foto-
grafo, insieme con i pazienti abbiamo creato un CD rom che, per l’occasione, ab-
biamo trasformato in videocassetta.  

Questo CD rom contiene tre brani musicali più una poesia. I testi delle canzoni 
e della poesia sono stati creati interamente dai pazienti guidati da due educatrici. Il 
professore di musica è riuscito, con la sua bravura, a mettere in musica le parole; la 
regista con il fotografo ci hanno aiutato nella cura delle immagini ed è venuto fuori 
un prodotto molto interessante. 

Parallelamente al gruppo dei pazienti che lavorava sui testi, due di questi no-
stri ospiti hanno fatto un percorso individuale: uno rispetto al teatro ed uno rispetto 
al laboratorio di musica e voce. Per cui, per sei mesi, un paziente è stato affiancato 
dal professore di musica ed un paziente è stato affiancato da un attore regista. I 
luoghi di questa espressione sono stati dei luoghi esterni al Centro diurno e questi 
due pazienti sono riusciti a crescere con una professionalità nuova. Questi due pa-
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zienti si sono incontrati con il gruppo che aveva messo insieme le parole e insieme, 
poi, abbiamo elaborato questo testo. 

Spero di essere riuscita a spiegare il percorso che era un po’ complicato, per-
ché abbiamo fatto più tappe e poi alla fine ci siamo uniti in un unico punto di arri-
vo, in un unico obiettivo che è stato il CD rom che adesso vi presento. Per cui par-
tiamo con una canzone. Ripeto, i testi sono del gruppo dei pazienti del Centro diur-
no, la musica del musicista prof. Panozzo e le immagini della regista e del fotogra-
fo. 
 

Segue la proiezione della videocassetta 
 

Volevo dire, in conclusione, che è stata un’esperienza bellissima perché i ra-
gazzi hanno lavorato sui testi e le professionalità esterne hanno lavorato sulle mu-
siche e sulle immagini. Insieme è nato veramente un bel gruppo, si è consolidato 
quello interno, ma soprattutto abbiamo stretto amicizia con queste persone che so-
no venute da fuori e che per la prima volta si incontravano con la malattia mentale.  

 
 
 
 

FRANCESCA PRESTINI 
Centro Diurno Tronchetto, Pavia 

 
Faccio parte del Centro Diurno Tronchetto di Pavia e sono qui come portavoce 

dell’associazione Aiutiamoci. Il mio intervento è in due parti e il titolo è ‘Punto di 
partenza’. Questa cosa l’ho scritta stanotte alle tre. Sono ospite di Maria che gen-
tilmente mi ha ospitato insieme a Santina ed Elisabetta. Ho voluto scrivere queste 
due righe ricollegandomi alla bella esperienza che ho avuto ieri mentre mi trovavo 
in compagnia di numerose persone tutte con il medesimo interesse: il giornalino. In 
questa occasione ho espresso un mio punto di vista per quanto riguarda i vari centri 
Diurni.  

Collegandomi all’esperienza avuta nel mio Centro Diurno, cito quanto segue.  
Se fossimo in due e avessimo entrambi una lira e ce la volessimo scambiare, ci 

troveremmo entrambi con una lira, ma se invece che una lira avessimo entrambi 
un’idea e ce la scambiassimo? Ecco che ci troveremmo con due idee ciascuno. Pro-
seguendo e soffermandomi su l’unione fa la forza, perché non unire il nostro mede-
simo sforzo e anziché un piccolo giornalino, tanti piccoli giornalini non formiamo 
un grande giornale? All’inizio sarà dura, ma potremmo farcela. Non penso ad un 
quotidiano, che richiederebbe molto impegno, ma qualcosa di simile.  

Comunque, il seme è stato gettato in un terreno fertilissimo, ma incolto e sta a 
noi far sì che questa piccola pianticella possa crescere più o meno lentamente e che 
porti i suoi frutti, tuttora sconosciuti. 
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ERSILIA GUASTAFIERRO 
Gruppo teatrale “Salotto con ghiaia”, Chivasso, Torino  

 
Vorremmo raccontarvi la nostra esperienza del gruppo teatrale che è un grup-

po nato in un Centro diurno, ma ve ne parleranno meglio Franco, Francesco e Pao-
lo e vi faremo anche vedere alcuni pezzi dello spettacolo che abbiamo fatto l’anno 
scorso. 

 
 
 

FRANCO COLOMBETTI 
Gruppo teatrale “Salotto con ghiaia”, Chivasso, Torino   

 
Io è da nove mesi che frequento il centro ed ho svolto molte attività, ma quella che 

mi è servita di più è stata l’arteterapia e, insieme a questa, il teatro. Mi è servito per ri-
trovare me stesso, perché non ho mai avuto stima di me stesso e la sto recuperando fre-
quentando il Centro di salute mentale. Parlo poco, perché sono timido. 

 
 
 

FRANCESCO ATZORI 
Gruppo teatrale “Salotto con ghiaia”, Chivasso, Torino  

 
Il gruppo nasce nell’anno 2000, a fine ottobre, in occasione della manifesta-

zione “Altri modi, altri mondi” organizzata dal Centro di Salute Mentale di Chias-
so, ASL 7. 

La proposta, alla quale le persone hanno individualmente aderito, prevedeva 
inizialmente una rappresentazione di “Ombre cinesi” con contenuto da creare. Vo-
lontari, utenti del Servizio, operatori hanno pian piano creato il gruppo. È stata in-
ventata una storia: “Ballare nell’oscurità e poi... finalmente la luce” dai partecipanti 
al gruppo di auto aiuto. Questa è stata scritta in un momento di difficoltà del grup-
po di auto aiuto e dei partecipanti. Il poter raccontare tale sofferenza ad un pubbli-
co esterno ed estraneo al mondo della psichiatria ci ha permesso di sentirci più libe-
ri. 

Il gruppo teatro ha incominciato a muoversi iniziando a rappresentare, plasma-
re, dar vita, sviluppare i contenuti dello scritto. Si è quindi, a poco a poco, delineata 
la nostra modalità di rappresentazione: una voce fuori campo legge la storia e gli 
attori si esprimono attraverso il movimento e l’espressione mimica. 

Inizialmente, come detto, ci era stato chiesto di rappresentare la storia con la 
modalità delle ombre cinesi, cioè gli attori avrebbero dovuto stare dietro un grande 
telo bianco illuminato da una luce proveniente dal fondo del teatro. Dopo alcune 
prove dietro il telo ci siamo accorti che il risultato non era per noi appagante perché 
si perdevano movimenti per noi importanti, tutte le espressioni mimiche e parte del 
senso. Stupendoci, abbiamo preso l’importante e coraggiosa decisione di apparire 
allo ‘scoperto’. Abbiamo così tagliato il telo e ci siamo presentati in pubblico senza 
veli protettivi. 
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Il nostro piccolo repertorio è costituito da due spettacoli: il primo ha come te-
ma la solitudine, la sofferenza, l’angoscia; il secondo spettacolo è avvenuto in oc-
casione di una manifestazione organizzata dal Comune di Chivasso, “100 strade 
per giocare”, rivolto ad un pubblico di bambini accompagnati dai genitori. Per que-
sto spettacolo abbiamo fatto un collage di fiabe, quasi tutte modificate da noi, a 
contenuto allegro, divertente ed educativo. Ci siamo così permessi di esprimerci in 
un modo più divertente e gioioso, nonostante i contenuti fossero comunque per noi 
importanti.  

Ad essere sinceri, le due rappresentazioni hanno riscosso un buon successo, 
ciò ci ha incoraggiato a fare dei progetti e siamo intenzionati a costruire un reperto-
rio di spettacoli teatrali da esibire all’esterno del circuito della psichiatria come un 
vero gruppo teatrale. 

Il gruppo ha iniziato ad incontrarsi una volta alla settimana per due ore in un 
locale del Centro di Salute Mentale. Inizialmente era costituito da 3 volontari, 4 
operatori e 4 utenti tutti non professionisti. Solo una persona aveva esperienza di 
teatro.  

Qualche settimana prima del nostro primo spettacolo - dicembre 2000 - ab-
biamo, ovviamente, intensificato gli incontri. Attualmente il gruppo si è modificato 
ed allargato accogliendo nuovi partecipanti. Abbiamo, inoltre, deciso di darci un 
nuovo spazio per gli incontri, uno spazio esterno al Centro di Salute Mentale per 
cominciare a definirci come un gruppo autonomo nei confronti degli aspetti stret-
tamente psichiatrici e dare una connotazione di apertura al sociale con un progetto. 
È stato così individuato un luogo di ritrovo con caratteristiche simili al nostro pro-
getto. Si tratta della sede di un agriturismo in collina aperta al pubblico, che ha già 
ospitato dei gruppi teatrali, esterni al mondo psichiatrico, dando loro lo spazio per 
esprimersi. 

L’ospitalità e l’accoglienza del gestore e di tutto il personale dell’agriturismo 
sono state incondizionate, concedendoci anche generose merende. Abbiamo a di-
sposizione ampi locali per i nostri incontri e per le prove. Abbiamo finalmente de-
ciso di darci un nome: “Salotto con ghiaia”. 

Il gruppo, pur avendo orari, tempi e luoghi ben definiti e precisi, non è restrit-
tivo rispetto all’accoglienza e ai contenuti. Qualcuno si è inserito condividendo il 
progetto e dicendo di farne parte. Altri hanno partecipato o partecipano solo occa-
sionalmente senza finalità di recitare, ma usando il gruppo come spazio per espri-
mere il proprio momento di sofferenza. 

La nostra modalità di rappresentazione è caratterizzata dall’espressione dei 
contenuti non verbalmente, ma attraverso i movimenti del corpo, nell’utilizzo della 
mimica facciale. La nostra voce fuori campo legge la storia ed il resto del gruppo la 
esprime. Ogni attore ha così la possibilità di interpretarla secondo le proprie emo-
zioni del momento, perché non è vincolata da un copione strutturato, da imparare a 
memoria. Sono i nostri movimenti che raccontano e ci raccontano, non la nostra 
voce. Per questo motivo, pur mantenendo stabile la storia da raccontare, può varia-
re il, modo di esprimerla a seconda delle emozioni e dello stato d’animo e tradotte 
dai movimenti della mimica. 
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L’esibizione è accompagnata da musica accuratamente scelta. Si è cercato di 
offrire al pubblico emozioni musicali associate alle varie scelte delle rappresenta-
zioni. Una sorta di colonna sonora associata all’immagine di movimento. 

Al mio amico Franco lascio il racconto dei Vissuti emotivi dei partecipanti.  
 
 
 
 

FRANCO COLOMBETTI 
Gruppo teatrale “Salotto con ghiaia”, Chivasso, Torino  

 
Io sono uno degli ultimi arrivati nel gruppo e non ho ancora avuto l’occasione 

di recitare in pubblico. Porto a voi una serie, una specie di elenco di emozioni che 
sono state vissute e sono un po’ il portavoce di tutti gli altri elementi del gruppo. 

Nuove esperienze, nuovi interessi. Libertà. Condivisione, partecipazione, eu-
foria, espressione della propria individualità. Creatività ed inventiva. Stupefacente. 
Liberazione di energia. Gruppo esterno alla struttura con spazio autogestito. E-
spressione libera del proprio ’Sé’. Intimità. Spazio scelto e gestito da noi compo-
nenti. Far finta sul serio. Sognare e staccare la spina. Scherzare liberamente. Svuo-
tamento/riempimento. Divertimento, lavoro ed impegno a realizzare i progetti tea-
trali. Faticoso. Godereccio. Voglia di divertirsi, di evadere dal quotidiano pur es-
sendo nel quotidiano. Lasciarsi andare. Conto alla rovescia. Frammenti di realtà 
che scavano la loro dimora nel sentire. Fantasia o realtà - realtà o fantasia. Spazi 
vuoti. Senso dell’amicizia. Esageriamo. Realtà onirica. Paura. Senso di vivere. Vo-
glia di cimentarsi in qualcosa di nuovo, insolito, ma non ambizioso. Cercare di su-
perare i propri limiti e scavare anche le risorse. Atto sciamanico. Catarsi. Accor-
gersi di riuscire a far qualcosa prima impensato o che si credeva di non riuscire a 
fare. Amicizia e rispetto per sé e per gli altri pur uscendo dal quotidiano. Essere 
presenti a noi stessi. Sincerità. Rispetto nell’intimità. Singolarità. Familiarità, con-
divisione di cose senza strumentalizzazione. Emozionante. Abbracci. Riconosci-
mento del proprio esistere e del proprio esserci. Prova tangibile del nostro non es-
sere così diversi. Spontaneità e non velleità. Voglia di fare. Uscire dai tabù. Atmo-
sfera. 

E con questo ho terminato questo elenco che arriva dai miei compagni. 
 

Segue la proiezione della videocassetta 
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MICHELA CAMPIGLIA  
Associazione “Diapsi”, Chivasso, Torino 

 
Buonasera. Io rappresento un’associazione di familiari, di volontari e di soci 

sostenitori quelli - diciamo così - che sono sensibili al disagio mentale. 
Faccio una doverosa, anche se brevissima, presentazione della nostra associa-

zione. La “Diapsigra” nacque a Roma nell’ottanta, dopo la riforma della Legge 
180, poi si espanse in tutto il territorio nazionale ed è nata nella nostra realtà chi-
vassese nel 1997. Vi leggo brevemente - anche se sarà un po’ noioso, ma cercherò 
di essere il più breve possibile - gli scopi statutari della nostra associazione.  

I principali obiettivi li dividiamo per le famiglie, per gli utenti e per l’opinione 
pubblica in questa maniera. Ci attiviamo per informare e sensibilizzare l’opinione 
pubblica sul disagio psichico. Ci facciamo intermediari tra le famiglie e le strutture 
dei servizi sanitari e sociali per la promozione della sensibilizzazione dell’opinione 
pubblica. Facciamo dei convegni, cerchiamo di sensibilizzare i mass media con la 
nostra voce. Per gli utenti formiamo dei corsi per gruppi di volontari e siamo molto 
orgogliosi di aver visto questo spettacolo  - tra l’altro, a mio parere, molto toccante 
- dove hanno partecipato anche i nostri volontari e quindi c’è stata una fusione 
completa tra volontari, operatori ed utenti per cui è stata un’esperienza molto bella 
che ha fatto crescere un po’ tutti. 

Abbiamo intervistato un pochino tutti quanti, sia gli utenti che i familiari e 
l’opinione pubblica perché devono sostenere la nostra associazione e coloro che 
sono affetti dal disagio. Le risposte sono le seguenti: per rompere il muro del silen-
zio e dell’emarginazione; per non essere soli nei momenti più critici; per sfatare e 
sfidare lo stigma culturale che grava sulla malattia mentale; per dare l’opportunità a 
chi ne è colpito a curarsi e recuperarsi come persona; per superare la vergogna, 
perché preclude la cura ed il recupero sociale della persona; per confrontarci e 
scambiarci delle esperienze. È un atto di coraggio; è un no alla segregazione fra le 
mura domestiche; è la forza ed il coraggio di tirare fuori gli scheletri dall’armadio; 
è una sfida all’indifferenza, al pregiudizio e alla disinformazione. Questo è un po’ 
ciò che fa la nostra associazione a livello nazionale. Ovviamente ogni realtà territo-
riale la vive alla sua maniera a seconda della realtà del territorio. 

La nostra è stata un’esperienza d’impatto, alla fine del 1997, perché c’era pro-
prio un muro di gomma, ma non solo da noi, penso fosse così anche a livello na-
zionale. A nostro giudizio , in quel tempo c’era una psichiatria classica dove c’era 
il malato ed il medico con il camice bianco, per cui già parlare con il medico diven-
tava un’impresa; pretendere che il medico andasse a fare una visita domiciliare era 
una vera impresa. Quindi noi, familiari ed utenti, eravamo veramente molto, ma 
molto arrabbiati e si è creato un clima di conflitto e questo non fa mai crescere, 
perché c’è una rabbia da ambo le parti. Finalmente c’è stato un cambio di guardia 
degli psichiatri. Finalmente cominciavamo a parlare la stessa lingua, ci siamo an-
nusati, ci siamo scontrati, ci siamo sentiti, ci siamo avvicinati e adesso, finalmente, 
lavoriamo in collaborazione, non solo con le strutture, ma con la rete sociale che 
siamo riusciti a costruire insieme. Per cui è diventata per noi una cosa molto impor-
tante sensibilizzare l’opinione pubblica. Non è presunzione dire che la nostra zona 
è abbastanza sensibilizzata, perché quando sentono la “Diapsi” sanno già che sono 
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i parenti dei picchiatelli, perché noi lo facciamo nelle piazze in modo armonioso, 
senza piangerci addosso, con un bel karaoke, dove cantiamo tutti insieme e chie-
diamo di aiutarci. 

Mi ero preparata un discorso, ma non sto dicendo niente di quello che avevo 
scritto. Mi è piaciuto molto, oggi, gli interventi di quel politico e di quel teologo 
che diceva, appunto, che bisogna porci in maniera umile  - e questo è vero - perché 
da parte di ognuno di noi c’è sempre la presunzione di pensare che le cose succe-
dano agli altri. Non è vero. Tutto può succederci. C’è anche la presunzione da parte 
dei medici e degli infermieri - e questo lo dico perché lavoro in un ambito sanitario 
- dove noi sappiamo tutto e chi è dall’altra parte non sa niente e deve “subire”. Non 
è vero. Finalmente si trova il coraggio di dire che bisogna fare le cose con, non le 
cose per. E dall’alta parte - il medico - lo fa, scusate la mia crudezza, perché è sti-
pendiato. Quindi, anche tra di loro troviamo delle persone che svolgono il loro la-
voro in maniera tecnicamente perfetta, ma senza umanità, perché comunque 
l’umanità è un qualcosa che è dentro di noi e non si può pretendere di avere 
dell’umanità da chi non ce l’ha. È come pretendere da una persona che ha gli occhi 
blu, di averli neri. Al limite si chiede una certa professionalità e, se non altro, lavo-
rare con gli altri, soprattutto chi vive una situazione di disagio e non propinare le 
cose, perché non mi sembra corretto. È stato bello, per me, oggi sentirmelo dire da 
una persona con i capelli bianchi e che, oltre ad avere una grande intelligenza, a 
mio parere ha un grande cuore. 

Dobbiamo lavorare insieme, familiari, utenti ed operatori, perché siamo nella 
stessa barca. Noi lo facciamo per bisogno e gli operatori lo devono fare perché da 
soli non ce la potranno mai fare, è una cosa più grande di noi, il problema che ci 
tocca. Siamo in tanti che ci rivolgiamo al Centro di Salute Mentale non perché la 
malattia è aumentata, ma perché, finalmente, tiriamo fuori gli scheletri dagli arma-
di.  

Quindi, se vogliamo veramente costruire qualcosa di positivo, sarà meglio che 
ci diamo una mossa e che collaboriamo tutti insieme e i risultati - io parlo della no-
stra realtà territoriale - finalmente cominciamo a vederli, anche se, comunque, c’è 
ancora tanto, tanto ancora da fare. Per quanto ci riguarda non ci arrendiamo e an-
dremo avanti. Grazie. 

 
 
 
 

VANDA GERUSSI 
Associazione “Diapsi”, Chivasso, Torino 

 
Buona sera. Mi chiamo Vanda Gerussi e vengo da Chivasso. Prima cosa, gra-

zie per avermi dato la possibilità di parlare. 
Tema: “Ma gli italiani stanno tutti bene?”. Per dilungare su esempi, su espe-

rienze personali, su fatti allucinanti, ecc. non basterebbero nemmeno queste ore. 
Quindi vengo subito al sodo. Come esistono le scuole obbligatorie, bisogna in ogni 
comune fondare delle case che noi chiameremo semplicemente scuole sociali. Per 
che cosa? direte voi. Per gli emarginati. Sensibilizzare la gente per condividere è 
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già grande cosa. Sembra che più o meno gli italiani stanno bene. La realtà è ben di-
versa ed è per quello che dico “bisogna fare delle scuole sociali” per coloro che 
non riescono più ad abitare in famiglia; per coloro che stanno per concepire dei fi-
gli e non hanno la possibilità; per coloro che hanno un lavoro e poi lo perdono a-
vendo, magari, una famiglia da mantenere e non sanno come tirare avanti; per colo-
ro che non sanno dove andare; per coloro che in famiglia hanno una malattia, un 
lutto o anche problemi economici; per coloro che hanno delle catastrofi ambientali; 
per coloro che.... 

Voglio dire una cosa. Una persona che entra in dialisi sta bene un giorno o due 
e poi siamo di nuovo da capo però, a differenza di noi, i medici hanno intrapreso la 
via dei trapianti cercando e volendo rendere la vita di una persona normale. Ma, ciò 
che mi ha reso perplesso, è che esistono case di cura per esaurimenti dove ti curano 
e poi ti rilasciano senza capire e cercare di risolvere il problema. Ho parecchi e-
sempi che non dico. Ecco perché penso che ci dovrebbero essere delle scuole socia-
li o un numero verde, anche per inserire quelli che escono dalle case. 

Fatemi il favore, eliminate tutte queste pensioni che non sono né sane, né pro-
duttive. Eliminate tutti questi santi, o non santi, o dormitori pubblici. Quando io 
andai in cura, non c’era gran che. Poi, piano piano, questo ramo si è allargato per 
me in modo egregio. Sono ottime queste case famiglia, dove persone disturbate 
vengono aiutate e seguite, perché hanno bisogno di un supporto caldo e concreto. 
Perciò dico che dopo tanti anni di lavoro non potete riaprire i manicomi.  

Ed ora è questo che è difficile da spiegare. Mi trovai anni fa in questa situa-
zione, senza lavoro, senza entrate. Come vivere? Cercai ogni possibilità possibile e 
non trovavo uno sbocco d’uscita e mi sentivo ogni giorno sempre di più abbando-
nata dalla società, fino a pensare che l’unica soluzione possibile era trasgredire le 
regole dell’onestà, della dignità e di tutti quei valori che rendono il cittadino libero. 
Io mi sono ammalata perché avevo bisogno di aiuto. Per questo dico che, coloro 
che hanno bisogno e che avranno bisogno, dobbiamo sostenerli con scuole sociali.  

Qui bisognerebbe dire come dovrebbero essere e quali vantaggi se ne trarreb-
be a livello sociale ed economico, però il discorso è molto lungo. La gente buona 
vorrebbe fare molto, ma spesso manca l’organizzazione. 

Essendoci troppe idee ed associazioni, si rischia di fare confusione, invece, 
riassumendo le forze e concentrando gli aiuti in un solo obiettivo, si farebbe di più. 

 
 
 
 

CLAUDIO FELISATTI 
Centro di salute mentale, Ferrara 

 
Sono Claudio Felisatti del Centro di salute mentale di Ferrara e, insieme ai 

miei colleghi, mi occupo di una cosa che, secondo noi, è particolare: il Club. Il 
Club è un’associazione - si chiama “Club integriamoci” - iscritta nel registro del 
volontariato. Si pone in un rapporto di collaborazione tra USL e volontariato; opera 
nel settore del disagio mentale attraverso attività di auto aiuto finalizzate alla valo-
rizzazione delle potenzialità e delle risorse delle persone, favorendone un migliore 
inserimento sociale ed una migliore qualità di vita. 
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Il ‘Club integriamoci’ è un’organizzazione di volontariato nata nel 1998 fon-
data da un gruppo di utenti e di operatori che hanno partecipato ad un percorso vol-
to al recupero e all’inserimento sociale di pazienti con problemi psichiatrici. Gli 
scopi dell’associazione sono: creare uno spazio di relazione e sostegno a finalità 
socio riabilitative; valorizzare la potenzialità dei soci e la loro capacità anche in 
funzione di auto aiuto per migliorare l’inserimento sociale e favorire una migliore 
qualità di vita. 

Si tratta, quindi, di una organizzazione che vede costantemente impegnate al 
proprio interno persone con esperienza di disagio mentale che sono - insieme con 
gli altri -soggetti del progetto e attori dell’azione e non semplici pazienti del Servi-
zio di salute mentale. 

Gli obiettivi: creare uno spazio per la relazione, la condivisione e 
l’accoglienza, per un sostegno a finalità socio riabilitativa. Valorizzare le risorse e 
le potenzialità dei soci anche in funzione di auto aiuto a favore di un migliore inse-
rimento sociale ed una migliore qualità della loro vita e di tutti coloro che si rivol-
gono al Club. Creare un luogo di incontro che favorisce l’instaurarsi di relazioni 
positive, di fare opera di sensibilizzazione per contrastare l’emarginazione e pro-
muovere la solidarietà. Favorire e sviluppare le relazioni sociali e la gestione del 
tempo libero con attività ad indirizzo ricreativo, culturale e sportivo. Abbiamo una 
squadra di calcetto che è anche forte. Organizza gite, visite, mostre, cinema e 
attività di palestra. Valorizza tutte le potenzialità dei soci. Svolge attività anche in 
collaborazione con altre associazioni, in particolare con quelle che svolgono 
attività di accoglienza ed organizzazione del tempo libero. 

Racconterò la storia di Orazio, un ragazzo che spesso rimaneva in casa, “per-
ché non sapeva dove andare ed aveva paura delle persone” - sono parole sue. Gli è 
stato proposto di diventare socio del Club e, dopo non poche difficoltà, ha accetta-
to. Orazio ha la patente e l’auto e con tale mezzo ha cominciato a comunicare con 
gli altri ragazzi del Club e presto a sentirsi meno solo. Oggi ha anche amici esterni 
al Club e con loro la sera va anche nelle discoteche. E questo non è poco. 

Come Orazio, altri ne hanno tratto benefici. Nel dire beneficio, noi operatori, 
ritroviamo la nostra gioia. Grazie. 

 
 
 
 

RAFFAELE PANIGADA 
Centro di salute mentale, Lucca 
 

Salve. Io mi chiamo Lele, sono un educatore professionale e sono insieme a 
Carla, che è una professoressa di musica. Siamo degli operatori esterni che collabo-
rano con il Centro di salute mentale di Lucca. 

Siamo venuti qui per portare il nostro contributo di un lavoro svolto 
nell’ambito di una, chiamiamola arteterapia, anche se non è. Poi Carla spiegherà 
meglio. Facciamo una breve contestualizzazione e poi abbiamo un filmato. Cedo la 
parola a Carla che vi fa un contesto storico. 
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CARLA NOLLEDI 
Centro di salute mentale, Lucca 
 

Partiamo dall’ex Ospedale Psichiatrico di Maggiano. Lo scrittore Mario Tobi-
no era a quell’epoca il direttore di Maggiano e nasce un festival della canzone. Du-
ra tre giorni, va avanti per qualche anno. Tre giorni l’anno, poi la musica viene pra-
ticamente abbandonata. 

Negli anni ‘80 ritorna la musica nell’ambito dell’arte terapia; negli anni ‘90 
viene sviluppata maggiormente con allacciamenti con l’interno e l’esterno e inizia-
no dei progetti interessanti. Nel ’98 e nel ‘99 la chiusura definitiva di Maggiano 
porta alla definizione di un progetto con il conservatorio Luigi Boccherini. Un pro-
getto congiunto Comune, Istituto musicale, ASL. A tutt’oggi noi facciamo la nostra 
attività nell’Istituto musicale Boccherini con l’intervento di insegnanti ed allievi. 
C’è una circolazione di musica molto interessante. Insieme a me collabora Lele, 
che si occupa del gruppo giovanile, un gruppo un pochino ‘rocchettaro’. 

Abbiamo voluto raccontare la nostra esperienza attraverso un video, la cui co-
struzione è durata due anni. Vedrete dei personaggi che emergono un po’ rispetto 
agli altri. Le loro storie sono come le tante storie che abbiamo sentito oggi. Un pia-
nista schizofrenico che è riuscito a suonare dopo moltissimi anni, oggi ha 54 anni 
ed è stato 40 anni in manicomio. Una donna che ha ripreso a leggere e a scrivere 
proprio per la forza della musica, perché voleva leggere le parole delle canzoni a 
lei care. E vedrete tanti altri ospiti. Voglio finire con questa parola: il CD è la chia-
ra e semplice testimonianza di quanta forza e consolazione possiamo trarre dalla 
musica che, con la sua forza invisibile, è una ricchezza celata in ogni persona e 
permette di dare di nuovo voce a chi questa voce ha perso. Le emozioni e la memo-
ria nuovamente emerse da altrove inesplorato permettono di condividere un lin-
guaggio comune in uno spazio privilegiato. Grazie. 

 
Segue la proiezione della videocassetta 

 
 
 
 

STEFANIA BIASI 
Centro Diurno, Trento 

 
Io sono Stefania Biasi ed inizio a parlarvi dell’esperienza che stiamo percor-

rendo al Centro Diurno di Trento. È un intervento fatto da più persone, nel senso 
che ciascuno vi ha portato la sua esperienza. Questo perché riteniamo fondamentale 
- e cerchiamo di applicarlo tutti i giorni - che ciascuno sia partecipe della vita che 
percorre all’interno di quelle poche ore che vive al Centro diurno. 

Negli ultimi anni abbiamo cercato di fare in modo che tutte le persone che en-
trano nel Centro diurno possano sentirsi veramente partecipi. Possano sentire che 
sono una risorsa per gli altri e che possano fare delle proposte che vengono real-
mente realizzate. Per questo è stato dato sempre più spazio ai frequentanti. Questo 
perché l’operatore non sia più come colui che propone, e spesso impone, le attività, 
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ma ciascuno si senta autorizzato ed invitato a dire cosa desidererebbe per quel pe-
riodo che trascorre lì. 

Un desiderio molto forte da parte di molte persone che hanno frequentato il 
nostro Centro è stato quello di approfondire le tematiche riguardanti la propria ma-
lattia, la propria situazione e quindi fare un percorso di consapevolezza. Per questo 
il nostro è un Centro dove si parla moltissimo, dove ci sono molti gruppi che si 
confrontano fra di loro, e di questo parlerà poi meglio Paolo. Del parlare ci siamo 
resi conto che c’era bisogno comunque, di fare delle iniziative concrete che cam-
biassero la situazione.  

Per questo si è iniziato da cose semplici, cioè realizzare concretamente piccole 
attività proposte e iniziare a cambiare alcune cose anche all’esterno del Centro 
diurno. Ad esempio, un gruppo ha iniziato a partecipare alla riunione del reparto 
insieme a persone ricoverate. Questo perché persone ricoverate e da poco dimesse 
volevano rendere più vitale quell’ambiente, spesso triste e monotono.  

Altra cosa che è stata proposta da utenti del Centro è quella di proporre delle 
tematiche di discussione a tutto il Servizio. Quindi non più riunioni fatte fra opera-
tori del centro, ma anche riunioni a tema con il coinvolgimento anche di familiari e 
di persone che in quel momento erano inserite oppure frequentavano in qualche 
modo il Centro. Un’altra iniziativa importante è stata quella della sensibilizzazione 
fatta nei quartieri e nelle parrocchie. 

 
 
 
 

PAOLO MATTIVI 
Centro Diurno, Trento 

 
Io mi chiamo Paolo e sono un utente. Il nostro Centro diurno si è dato anche 

un nome scelto da tutti noi e si chiama “Terra di mezzo”. Perché questo nome? 
Perché in realtà un Centro diurno è una terra di mezzo, cioè un passaggio di varie 
persone: chi frequenta più spesso, chi non frequenta, chi sta via per un certo perio-
do, ecc. 

Al di là di questo, la cosa più importante è la riunione della mattina. Ci tro-
viamo dalle 9,30 alle 10,30 parlando e discutendo tutti quanti, operatori ed utenti, 
dei nostri problemi. E questo è un incontro fondamentale perché, ad esempio, per 
quanto riguarda me, quando ho iniziato a frequentare il Centro diurno, avevo il 
brutto difetto di piangermi addosso e mi rendevo conto che se io ho dei problemi, 
questi li hanno anche gli altri. Questa riunione, quindi, mi ha permesso di non 
piangermi più addosso e di vedere che anche gli altri hanno delle problematiche da 
portare nel gruppo. Le soluzioni vengono prese in assemblea da noi utenti tutti in-
sieme e mai imposte - come diceva Stefania - dalle operatrici. 

Un rovescio della medaglia potrebbe essere il rischio che è venuto fuori dalla 
nostra assemblea cioè, c’è stato un termine che mi ha colpito “il Centro non deve 
essere una campana di vetro”. Può essere una campana di vetro per chi in quel 
momento non riesce a reagire o sta veramente male, però non deve essere neanche 
una protezione, cioè una campana di vetro sotto la quale nascondersi e stare lì fer-
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mi, anzi, c’è bisogno di essere presi a “calci” per reagire ed uscire da questa cam-
pana di vetro. 

Ci sono anche dei momenti in cui possono esserci degli scontri, possono es-
serci dei momenti in cui fra di noi utenti ci diciamo anche quattro parolacce, però 
anche questo, se lo osserviamo attentamente, è positivo, perché parlarsi anche da 
arrabbiati può portare fantasia, può portare rimedi, può portare un modo diverso di 
rapportarsi. Tenersi tutto dentro non fa bene, qualche volta fa bene anche sfogarsi, 
anche se magari certe volte le parole possono fare male. Questo può portare a dei 
momenti di disorganizzazione, ad esempio durante il pranzo quando siamo in tanti, 
c’è un po’ di disorganizzazione e bisogna darsi da fare per far funzionare le cose ed 
in questo le operatrici sono molto brave.  

Concludo dicendo che c’è stata la richiesta da parte di tanti utenti che il Centro 
diurno deve essere aperto anche il sabato e la domenica, però questo, almeno per il 
momento, è un po’ un’utopia. Grazie 

 
 
 
 

MARIANNE HOLZKNECHT 
Centro Diurno, Trento 

 
Io sono Marianna, sono un’utente del Centro di salute mentale di Trento. Par-

tecipo agli incontri di sensibilizzazione nelle scuole, nei quartieri e nelle parroc-
chie. Vado a farlo volentieri per non sentirmi bollata ed etichettata e vedo che va 
bene, la gente è sensibile, riesce a capire e mi sento anche un po’ meno diversa da 
prima. Basta. 

 
 
 
 

CARMEN MOSER 
Centro Diurno, Trento 

 
Buona sera. Io sono Carmen e frequento il Centro diurno da circa un anno e 

mezzo. Partecipo alla riunione nel reparto dell’ospedale e per me è anche un modo 
per fermarmi, dopo la riunione, con gli ammalati e delle volte ci sono anche dei 
malati del mio paese e sono contenti se mi fermo a fargli compagnia. A vedere che 
loro stanno più male di me, sono riuscita ad accettare la mia malattia. Per me, que-
sta riunione, è un modo per andare a trovare quelle persone, perché andarci da sola 
non sarei capace. 
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STEFANIA BIASI 
Centro Diurno, Trento 

 
Volevo aggiungere un’ultima cosa. Questo rendere tutti gli utenti del Centro 

‘persone che si sentono in grado di dare, di essere risorsa’ ha fatto sì che anche 
noi cambiassimo. Io, ad esempio, sento che è stato un cambiamento faticoso, nel 
senso che ha significato mettersi in gioco molto di più e quindi saper dare maggior 
ascolto a tutti. Allo stesso tempo sento che è stato un cambiamento che ha dato ve-
ramente molte soddisfazioni a tutti perché è una vita che va avanti e che cambia ve-
locemente a seconda delle persone presenti, una vita che cresce e tutta la quotidia-
nità è diventata molto più dinamica, più soddisfacente per tutti. 

 
 
 
 

GILBERTO TURRA 
Cooperativa Nemesi, Udine 

 
Per i non friulani “Aghe clope” significa “Acqua sulfurea”. Io sono Gilberto 

Turra, presidente della Cooperativa “Nemesi”. Vi presento un’esperienza nata dalla 
cogestione dei progetti riabilitativi individualizzati tra la l’Azienda Sanitaria Bassa 
Friulana di Palmanova e il Consorzio delle Cooperative “Il Mosaico” di Gorizia. In 
particolare, le Cooperative coinvolte, oltre a Nemesi, sono la Cooperativa “Duem-
me” e la Cooperativa “Cisile”. Abbiamo intitolato questa relazione: “Ostaria a 
l’Aghe clope: una realtà da vivere”. 

L’Osteria a l’Aghe Clope di San Giorgio di Nogaro (Udine) viene avviata 
nell’ambito del progetto “Locande” dall’aprile del 1999.  

Inizialmente, il compito viene affidato a due psicologhe, le quali programma-
no l’intervento riabilitativo di concerto con il medico psichiatra referente, la stazio-
ne riabilitativa e le persone che potrebbero essere accolte e gli infermieri. Il Dipar-
timento di Salute Mentale nella costruzione dei progetti coinvolge, all’interno 
dell’UVAPRI (Unita di Valutazione dei Progetti Riabilitativi), il Direttore del Di-
stretto, il Comune di residenza della persona, l’assistente sociale, il medico di me-
dicina generale e il privato sociale. L’intento di questo mix pubblico-privato è 
quello di costruire e monitorare insieme l’andamento dei programmi riabilitativi 
concordati.  

L’osteria ospita sette persone tutte provenienti da realtà di lunghi anni 
d’istituzionalizzazione e di brevi inserimenti in comunità, intervallati da ricoveri 
più o meno brevi nei reparti del Centro di Salute Mentale e nei Servizi di Diagnosi 
e Cura. Questi sette utenti sono caratterizzati da diversi tipi di disturbo psichico; in 
altre parole quella condizione di disagio intenso ed elevato, che se prolungata, può 
comportare alterazioni mentali o del comportamento.  

In particolare, presentano vari tipi di disturbi che abbracciano l’ansia, la de-
pressione la schizofrenia, la paranoia ed altro. La diversità dei disturbi presentata 
dai nostri utenti ha permesso di creare un gruppo eterogeneo che si è ben consoli-
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dato nel tempo, permettendo di fare a volte delle scelte “azzardate” o considerate 
tali, come quella di rinunciare alla copertura notturna.  

La diade operativa costituita dalle due psicologhe si è successivamente allar-
gata con l’inserimento di un terzo operatore e coinvolgendo il personale deputato 
all’attività strettamente commerciale della locanda.  

Dopo un periodo necessario di osservazione, si sono impostati e avviati dei 
programmi personali individualizzati, sugli assi casa-lavoro-socialità.  

Il personale della locanda deve mantenere la sua specifica professionalità, ma 
al contempo deve saperla trasmettere adeguatamente, in altre parole, deve saper en-
trare empaticamente in contatto con delle persone plausibilmente spaventate e dif-
fidenti verso una nuova esperienza.  

L’affiancamento all’utente, da parte dell’operatore, in questa fase di avvio al 
lavoro, è un’operazione delicata che può originare sia frustrazioni sia numerose 
gratificazioni per entrambi. Tra queste ultime la maggiore è rappresentata sicura-
mente dall’assunzione, da parte della cooperativa, della persona che diventa socio-
lavoratore.  

Dall’avvio di quest’esperienza nell’ambito della locanda, siamo riusciti ad as-
sumere due persone che da utenti sono diventati lavoratori a tutti gli effetti oltre 
che proprietari dell’osteria. La locanda crea un ambiente favorevole allo sviluppo 
delle proprie azioni in modo reale e concreto. Il lavoro è un lavoro vero, e il con-
fronto con il mondo esterno è altrettanto reale e concreto.  

I componenti di quest’attività commerciale, diventando soci della cooperativa 
che gestisce il progetto, sono i protagonisti della stessa. Ognuno è così un tassello 
fondamentale per la buona riuscita dell’impresa mettendo a disposizione le proprie 
risorse fisiche e mentali. 

Riproponendo l’impostazione dei tre strumenti, l’Aghe Clope rappresenta ap-
pieno tutti e tre:  
È casa, in quanto al primo piano c’è l’unità abitativa che ospita sette persone, ma è 
soprattutto strumento per attuare la mediazione oggettuale necessaria alla cono-
scenza reciproca tra i conviventi e gli operatori che vi lavorano. È fondamentale far 
si che chi vi abita consideri questo luogo come la sua casa, investendola affettiva-
mente. L ‘intento è quello di creare un ambiente di vita rassicurante, un punto fer-
mo nel quale sentirsi sicuri anche nei momenti di crisi. Il nostro approccio ha dei 
limiti ben definiti ma ha anche delle indiscusse validità, prima fra tutte la grande 
attenzione data appunto all’aspetto affettivo. Odio e amore alle volte si fondono in 
un unico oggetto verso il quale si provano di conseguenza dei sentimenti contra-
stanti. Noi non pretendiamo di sciogliere i nodi profondi che legano questi due sen-
timenti, ma sicuramente in modo caloroso cerchiamo di capire e comprendere. Ec-
co perché nel lavoro di comunità diventa fondamentale stabilire una relazione, 
condizione necessaria di corrispondenza tra cose e persone. Una relazione basata 
soprattutto sul contatto empatico che prevede comprensione, relazioni adeguate di 
amicizia per qualcuno, di lealtà e rispetto per tutti.  
È lavoro e socialità, i quali vengono esemplificati nella locanda. Lavorare, relazio-
narsi, vivere con persone diverse permette di scambiare informazioni che aumenta-
no la conoscenza reciproca. Più la distanza relazionale si accorcia e più la relazione 
diventa stabile e sicura.  
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La distanza viene tenuta da ciascuno di noi per i motivi più vari; cercare di 
comprendere la diversità, il disagio, con un’approfondita conoscenza, accorcia le 
distanze.  

In modo più o meno consapevole, gli avventori con la loro disponibilità e a-
pertura al dialogo, facilitano una relazione vera, lontana dal pregiudizio e dallo 
stigma sul disagio mentale. La fiducia può essere dimostrata cercando di abbattere 
gli ostacoli che separano le persone, mettendosi in gioco in maniera autentica.  

Questo il più delle volte non costa notevoli sforzi ma, al contrario, comporta 
numerose soddisfazioni a livello spirituale.  

L’11 di novembre inaugureremo la quarta locanda. Nel caso passiate da quelle 
parti... veniteci a trovare!. 

 
 
 
 

BRUNA CIMENTI 
Comitato Italiano per il Reinserimento Sociale, Genova 
 

Il mio nome è Bruna Cimenti e sono educatrice presso il CIRS, il Comitato I-
taliano per il Reinserimento Sociale di Genova. Vogliamo portare qua, oggi, la no-
stra esperienza di una delle strutture che il CIRS ha fondato, che è un Centro riabi-
litativo formativo. Per fare questo, però, è necessario avere un’idea di chi siamo e 
come lavoriamo. Quindi farò una brevissima introduzione su quello che è il nostro 
modo di operare. 

Costituito come CIDD. (Comitato Italiano per la Difesa della Donna), è sorto 
per garantire un’assistenza specifica alle donne tutelate dalla legge Merlin e realiz-
zare i primi interventi di recupero resi urgenti dall’entrata in vigore della legge. 

L’associazione non ha mai avuto scopi di lucro, è sempre stata retta da volon-
tari che, oltre a ricoprire cariche sociali, operavano nelle strutture in collaborazione 
con il personale dipendente a seconda delle diverse esigenze dei servizi prestati. 

Cessata l’emergenza iniziale, dopo i primi anni, l’Ente ha individuato nella 
prevenzione l’unica strada efficace per affrontare i problemi di devianza sociale 
femminile ed ha quindi indirizzato il suo intervento sulle situazioni di disagio psi-
co-sociale che la determinano. Oltre ad una intensa attività di ricerca e di studio 
l’Ente ha realizzato strutture differenziate secondo le esigenze, con le seguenti atti-
vità: case famiglia, mini alloggi autogestiti, laboratori-scuola, strutture di inseri-
mento per terzomondiali. 

Per rispecchiare meglio la sua attività, nel 1986 si è ritenuto opportuno modi-
ficare la denominazione dell’Ente in CIRS. Dopo l’emanazione della legge sul vo-
lontariato, il CIRS nazionale ha autorizzato le proprie sezioni provinciali a costi-
tuirsi in associazioni autonome, per potersi iscrivere nel Registro delle Organizza-
zioni di Volontariato delle singole Regioni. 

Attualmente in Italia esistono nove sezioni locali e tutte possiedono strutture 
operative. 
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Le sezioni locali, pur autonome, rimangono collegate al Centro nazionale, con 
sede a Firenze, che svolge continue funzioni di verifica e programmazione sulle at-
tività, di stimolo e di coordinamento e formazione. 

Dopo quarant’anni di attività, possiamo individuare alcune caratteristiche del-
la nostra azione, che si configurano in: attenzione ai bisogni emergenti; progetta-
zione e sperimentazione di risposte adeguate; formazione continua; sforzo di colla-
borazione, intesa sia come atteggiamento interiore sia come modalità operativa.  

Questo ci ha portato a mettere i nostri servizi a disposizione degli Enti pubbli-
ci locali, a lavorare insieme per migliorare le opportunità che il territorio offre alle 
persone portatrici di disagio. 

Oggi il CIRS è presente in Genova con le seguenti attività: alloggio giovani; 
alloggio donne; centro formativo-riabilitativo; collaborazione con due dei cinque 
poli giovani; collaborazione ad interventi a favore di terzomondiali con la gestione 
di un alloggio protetto (la casa di Ruth) per il recupero di prostitute o ex prostitute; 
collaborazione per la gestione di una casa di accoglienza madre/ bimbo. 

In questa sede vorremmo raccontare la nostra esperienza all’interno di due 
delle suddette strutture, che sono l’Alloggio Donne ed il Centro formativo-
riabilitativo. 
Alloggio donne 

È una struttura residenziale autogestita, ma protetta. Ospita sino a sei donne 
con disturbi psichici di età tra i 20 ed i 45 anni, in situazione di grave disagio socio-
economico segnalate dai Dipartimenti di Salute Mentale. 

Gli obiettivi che tale struttura si propone, sono di riattivare le capacità pratico 
organizzative delle utenti, di risvegliare gli interessi e le attitudini sopite, recupera-
re le capacità di socializzazione ed il raggiungimento di una maturazione psico-
affettiva dell’utente a partire da una migliore conoscenza di sé. Il percorso di ogni 
ospite si sviluppa nell’ambito del programma della struttura, in base ad un progetto 
individuale elaborato in accordo con gli operatori dei Dipartimenti di Salute 
Mentale che seguono la donna e con l’attiva partecipazione della stessa. Le donne 
sono guidate dagli educatori nei tempi e negli spazi della quotidianità, sono 
sostenute nel difficile iter della ricerca del lavoro, sono stimolate con varie attività 
ricreative-formative. 
Centro riabilitativo-formativo 

Il Centro propone una pluralità di attività di gruppo guidate, a persone 
dell’area del disagio psico-sociale. Esso offre agli utenti un’alternativa alla loro 
tendenza ad isolarsi ed al loro atteggiamento di vita passivo. 

Il Centro si pone come obiettivi il miglioramento o l’acquisizione di abilità 
sociali ed il rafforzamento dell’adeguatezza psicologica nelle relazioni interperso-
nali attraverso il sostegno dell’utente in uno sforzo di ascolto/espressione di sé, dia-
logo e confronto. 

Inoltre, si vuole cercare di addestrare l’utente al rispetto degli orari, dei ritmi e 
dei tempi concordati, alla necessaria concentrazione, al riconoscimento dei rispetti-
vi ruoli, in un’ottica di preavviamento al lavoro. Si intende recuperare le capacità 
logico-cognitive, sollecitando attitudini sopite, risvegliando interessi. Da sottoline-
are come l’acquisizione di competenze specifiche apprese dalle attività svolte, sia 
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gratificante e motivante per la crescita dell’autostima da parte delle utenti, ed anche 
per un loro utilizzo nell’ambito lavorativo. 

Il Centro accoglie soggetti che presentano difficoltà relazionali o comporta-
mentali, derivanti da vissuti di disagio sociale o da patologie psichiche in divenire.  

È indirizzato a giovani, maschi e femmine, dai 18 ai 35 anni, segnalati dai Di-
stretti, dai Dipartimenti di Salute Mentale, dai Poli giovani. Per evitare che si for-
mino gruppi chiusi, partecipano alle attività anche dei volontari, che sono interessa-
ti all’attività svolta e desiderano condividere questa esperienza di apprendimento 
con persone in difficoltà. 

Ad oggi sono attivati corsi di: Chitarra; Ballo latino americano; Drammatizza-
zione; Laboratorio di manualità, che comprende l’insegnamento di più discipline 
quali cartonage, decoupage, stencil, manifattura di candele, oggettistica realizzata 
con la pasta al sale, e composizioni realizzate con fiori secchi.  

Una cosa importante è che, avendo una collaborazione in rete con altre asso-
ciazioni genovesi, noi abbiamo avuto la possibilità di partecipare a due grandi Fiere 
che vengono fatte a Genova a Natale e nel mese di giugno. In queste manifestazio-
ni noi possiamo avere uno stand, quindi uno spazio nostro, dove gli oggetti che le 
ragazze fabbricano vengono venduti sotto forma di offerta. Quindi è un modo per 
autofinanziarci, ma soprattutto – e secondo me è la cosa più importante - è un mo-
do per dare la giusta gratificazione al lavoro che loro fanno. Io non posso descri-
vervi a parole gli sguardi che hanno nel momento in cui vedono un estraneo che 
compra le loro cose. 

Prima di lasciare la parola al mio collega, volevo comunicarvi una mia espe-
rienza come insegnante di ballo latino americano. Il movimento corporeo 
all’interno del nostro corso è finalizzato all’espressione di sé ed è un modo per of-
frire alle utenti la possibilità di riabitare il proprio corpo. Abbiamo sentito parlare, 
nella tematica di ieri, di riabitare uno spazio, di riabitare dei luoghi, però è impor-
tante che spingiamo queste persone a riabitare il proprio corpo, altrimenti nessuno 
spazio esterno sarà veramente loro. Ovviamente questo le aiuterà ad imparare ad 
ascoltare il proprio corpo e quindi ad acquisire una consapevolezza del loro spaio 
interno, ma al tempo stesso anche di quello esterno. 

 
 
 

STEFANO ROBELLO 
Comitato Italiano per il Reinserimento Sociale, Genova 

 
Buon giorno, mi chiamo Stefano Robello e lavoro come educatore-conduttore 

per una delle attività progettate all’interno del centro riabilitativo-formativo presso 
il CIRS di Genova. Nello specifico mi occupo della conduzione del corso di chitar-
ra. 

Negli anni abbiamo avuto modo di relazionarci con molti utenti, alcuni dei 
quali sono in continuo contatto, altri invece si sono persi, ma tutti con lo stesso de-
siderio e bisogno di autonomia. 

In questa sede vorrei sottolineare l’esigenza, da parte di noi operatori, di ren-
derci conto di quanto l’indipendenza e la buona riuscita dei progetti personali delle 
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utenti, siano andate negli anni mantenendosi costanti. Nella nostra esperienza, i 
soggetti considerati, concluso il periodo di tre anni all’interno dell’alloggio donne, 
sono stati dimessi in apparente situazione di autonomia, ma, nel corso del tempo, ci 
siamo resi conto delle grosse difficoltà di mantenere con costanza le abilità di ge-
stione recuperate attraverso il percorso fatto con noi. Infatti, il tema che pare ricor-
rente, dopo un primo periodo di ristabilizzazione delle utenti, è quello della solitu-
dine, che le paralizza, mette in crisi le relazioni acquisite in precedenza con il mon-
do del lavoro e, non ultimo, con le persone conosciute fino a quel momento.  

I dati, sostengono l’ipotesi che tale situazione si verifichi in prevalenza nelle 
utenti che sono state rifiutate dai familiari, i quali non sono disposti a mantenere un 
rapporto costante con esse, temendo di investire affettivamente, oppure sono venuti 
a mancare, o si sono trasferiti in altre città. Sovente, sono le stesse utenti a crearsi 
fantasie sulle proprie relazioni con i familiari, fantasie che, quasi sempre, vengono 
distrutte. In questo quadro piuttosto deludente, abbiamo inoltre rilevato che le pos-
sibilità di riuscita sono maggiori nelle giovani donne, e decisamente inferiori nelle 
donne d’età medio alta.  

A questo punto, vorrei presentare l’esperienza di una ragazza di nome Katia 
che ha portato a termine brillantemente il percorso riabilitativo, della durata di tre 
anni all’interno dell’Alloggio donna, e che riunifica il significato collaborativo che 
unisce tale struttura al Centro riabilitativo-formativo. 

Ritengo sia utile presentare un caso positivo di fronte, ahimè, a molte altre si-
tuazioni che, purtroppo, per i motivi già esposti non si risolvono adeguatamente. 
Ciò potrebbe, per noi, essere occasione sia di riflessione che speranza. 

Katia, sette anni fa, ebbe un ricovero in SPDC, a causa di un tentativo di sui-
cidio, il terzo in breve tempo. 

Le motivazioni di tali agiti autolesivi, a detta dei suoi operatori sanitari, si 
configuravano in un disturbo della personalità correlato a episodi anoressiformi. 
Successivamente, la ragazza fu assegnata ad una comunità terapeutica ed infine, 
come anello successivo della catena riabilitativa, entrò nella nostra comunità. 

Katia è stata dimessa nel febbraio scorso, dopo un percorso svolto con piena 
motivazione e una certa autonomia. Oggi vive in una casa in affitto, condivisa con 
studenti universitari, in un quartiere periferico, ma non degradato, della nostra città. 
Mantiene il suo lavoro, da oltre tre anni, continua ad avere contatti con gli operatori 
sanitari, con gli educatori dell’alloggio - che frequenta tutt’ora - e possiede un di-
screta vita sentimentale e un’attiva vita sociale.  

In merito al percorso che Katia ha svolto nell’acquisizione di una completa au-
tonomia, vorrei soffermarmi a riflettere sull’ importanza che ha avuto la sua parte-
cipazione alle attività ricreative organizzate dal CIRS. 

Nel corso dei tre anni la ragazza ha partecipato costantemente ai corsi mo-
strando un progressivo interesse proporzionale al suo percorso di crescita persona-
le. 

Sono lieto di constatare, dopo questo lungo periodo, che Katia, grazie alle no-
stre sollecitazioni, abbia potuto familiarizzare con una nuova forma di comunica-
zione, un tramite espressivo che è molto forte in lei e che sicuramente l’ha aiutata e 
l’aiuterà a conoscersi meglio e a dar voce ad una propria emotività. 
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È evidente che il suo iter e la nostra relazione non siano stati privi di opposi-
zioni e conflitti: spesso aveva manifestato il desiderio di abbandonare il corso in 
corrispondenza a suoi stati di insoddisfazione, talvolta legati alle piccole e grandi 
difficoltà relative allo specifico corso, altre volte connesse alla propria vita privata. 

In questi momenti, ho dovuto far leva sulle mie risorse personali e sull’aiuto 
degli operatori della struttura. Ho tentato di improntare la relazione sul riconosci-
mento delle proprie abilità, riscontrando in lei il rinnovamento dell’interesse per 
tale attività. Con queste mie continue “messe in gioco”, ho ottenuto una presenza 
costante da parte sua, finalità importante per la riuscita del progetto. 

In quelle situazioni ritengo che l’uso della chitarra abbia avuto una valenza 
puramente funzionale legata alla fisicità, alla materialità del gesto, inteso come al-
leviamento di una tensione interna attraverso la scarica motoria ma, in taluni casi, 
anche la fierezza, spesso ribelle, di esternare e oggettivare la propria psichicità. 

I laboratori, non solo quello di chitarra, ma anche quello di danza e cartonag-
gio, hanno pertanto contribuito a far conoscere e sviluppare le parti sane di Katia 
aiutandola a ricostruire un’immagine di sé più integrata. 

Personalmente la relazione emotiva che si è creata tra noi in questi anni, è sta-
ta fonte di enorme crescita. Essa, mi ha dato modo di ‘mettermi in discussione’, 
creando forti stati emotivi. 

Ho imparato sulla mia pelle a gestire quei vissuti che - secondo Bion - richie-
dono, da parte del conduttore, capacità negativa, ossia il saper sostare nel dubbio 
tollerando i momenti di stasi e incertezza che si presentano all’interno della rela-
zione. 

Molte volte si pensa che il proprio lavoro sia inutile e che dall’altra parte ci sia 
una persona alla quale non interessa quello che le stai offrendo, che non è mini-
mamente interessata e ricettiva ai tuoi input. Altre volte poi, quando meno te lo a-
spetti, noti un guizzo, un miglioramento che, seppur minimo, ti ripaga di tutti gli 
attimi di sconforto e frustrazione che hai vissuto. 

Il giorno del saggio, ai fini didattici, è il momento di verifica attraverso il qua-
le si può denotare la capacità delle ragazze ad autocontenere la propria ansia, attra-
verso lo strumento. Sinceramente, non sono molto interessato alla corretta esecu-
zione tecnica della prestazione, poiché il vero successo è dato dal fatto che le ra-
gazze trovino il coraggio di salire sul palco mostrandosi a persone, anche a loro 
sconosciute, potendo dire “Ecco io sono così’”. 

In questo modo mostrano la capacità di tollerare anche un eventuale errore 
nell’esecuzione, poiché salendo sul palco hanno già fatto un grande passo avanti 
sulla via dell’autostima e dell’autoaccettazione. 

Oggi, sono davvero entusiasta di portare dentro di me il ricordo di quella ra-
gazza che quattro anni fa è entrata in alloggio vacillando per la sua fragilità e di po-
terla pensare donna autonoma in grado di sorreggersi sulle proprie gambe. 

Riportiamo ora la lettura di alcune cose che Katia avrebbe voluto dirci oggi, 
ma che impegni di lavoro le hanno impedito di farlo personalmente. 
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BRUNA CIMENTI 
Comitato Italiano per il Reinserimento Sociale, Genova 
 

Io riporterò la lettura fedelmente. La lettera l’ho scritta io sotto dettatura. Katia 
ci teneva tantissimo ad essere qua oggi, perché era veramente motivata di dare la 
sua esperienza diretta.  

Mi chiamo Katia ed ho 28 anni. Non sono potuta venire di persona al Conve-
gno per impegni di lavoro, ma ho deciso di scrivere due righe con l’educatrice del 
ballo. 

Ho deciso di dare il mio contributo per far capire quanto mi sia stato utile stare 
in una casa alloggio e per raccontare le difficoltà nei rapporti con le altre ragazze, 
con gli educatori e con gli operatori. 

Ho fatto un percorso di tre anni, perché ho avuto problemi di insicurezze su 
me stessa e sulla mia famiglia ed il periodo trascorso al CIRS mi ha aiutata ad usci-
re dal mio guscio.  

Quando sono entrata avevo necessità di crescere e di vedere quanto potevo ti-
rare fuori di me stando al di fuori della famiglia. Ho avuto problemi di anoressia, 
malattia che è durata per sette anni, causata da una non stima di me. 

Dopo i tre anni in Comunità ho iniziato una vita più o meno autonoma. 
Nel periodo in cui vivevo lì, ho conosciuto molte persone che mi hanno spro-

nata affinché capissi quanto è importante volersi bene. 
Oggi ho una vita, un lavoro e mi sono resa conto che i troppi problemi, la mia 

chiusura, mi avevano impedito di godere del piacere delle relazioni con gli altri. 
Ora posso dire di essere cresciuta, anche se ho un’altra strada da percorrere: devo 
imparare a non credere a quello che gli altri dicono, magari in modo maligno, ma 
devo considerare di più ciò che penso io, quello che sono, parlando con la gente, 
non urlando, scoprendo che ogni giorno ritrovo qualcosa di me. Per esempio il mio 
corpo. Sono diventata più femminile grazie a Bruna, al corso di ballo e ad una ami-
ca che ho conosciuto nel soggiorno in Alloggio e che per me era come una sorella, 
ci prendevamo cura una dell’altra. Oggi il nostro rapporto non è più morboso, ma 
sempre molto importante. Ho scoperto di saper fare molte cose che non credevo: ho 
imparato a ballare, a suonare la chitarra, a fare lavori di manualità, riconoscendomi 
delle capacità, realizzando di saper esprimere la mia arte. 

Ringrazio di essere stata aiutata dagli altri educatori, ai quali voglio molto be-
ne, perché mi hanno insegnato cose importanti, a parlare nei colloqui di lavoro, in 
tutte le piccole e grandi cose della vita quotidiana. 

Sì, la sofferenza è sofferenza, ma la vita ha tantissime cose belle e positive. 
Uscire da un tunnel che ti possiede solo perché eri tu a volerlo, perché avevi 

paura di non riuscire a vivere ancora con tanta pena dentro, è stato come nascere 
per la seconda volta. E ci si riesce cercando di essere più sicuri di sé. Ho scoperto 
che tutte le persone hanno paura, anche quelle che non hanno avuto problemi, quel-
le ‘normali’. E per questo ora mi sento bene, e non mi giudico più anormale. 

Bisogna tirare fuori la grinta, anche quando è difficile, affidandoci alle cure, 
perché è il più bel regalo che ci possiamo fare.  

Esistiamo anche noi, ed ora dobbiamo dimostrarlo. 
Raccontato da Katia, con orgoglio.  
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GIANNI PERSELLO 
Cooperativa 2001 Agenzia sociale, Udine 
 

Salve a tutti. Io sono Gianni Persello e sono il referente della struttura di Pa-
gnacco. Qui con me ci sono Enrico e Paola, sono due ragazzi che sono stati ospiti 
della nostra struttura un po’ di tempo fa e sono qui per raccontare quella che è la 
loro esperienza. Io lavoro per la Cooperativa 2001 Agenzia sociale che, nell’ambito 
di Udine, si occupa di Psichiatria. 

Più che raccontare come noi operiamo nel settore della riabilitazione, della 
sensibilizzazione sociale o di portare esperienze particolari, anche collegandomi un 
po’ alla riflessione che è stata fatta questa mattina, da un signore di cui non ricordo 
il nome, rispetto alla difficoltà nell’accettazione del diverso o comunque di persone 
che dimostrano delle qualità un po’ diverse da quello che è la quotidianità, mi pia-
ceva portare quella che è la nostra esperienza di operatori di Pagnacco, un paesino 
in provincia di Udine, per far vedere un po’ come il nostro arrivo lì, quattro anni e 
mezzo fa, come gruppo appartamento sia stato accolto, forse giustamente, con un 
po’ di diffidenza da persone che non ci conoscevano e che non sapevano bene che 
cosa avremmo fatto e come ci saremmo comportati, non conoscevano né gli opera-
tori, né i ragazzi.  

Devo dire che già dopo due anni l’accettazione è stata totale, è stata bella e 
adesso c’è tutto un rapporto di scambio reciproco sia per noi operatori, che per i 
ragazzi, che per il contesto stesso. Con questo non voglio dire né che noi abbiamo 
tecniche particolari di manipolazione del contesto sociale, né, tantomeno, che sia la 
popolazione di Pagnacco ad avere qualità genetiche diverse. Dico soltanto che ho 
abbastanza fiducia nella gente e credo che, dopo un primo momento di conoscenza 
e di rivincita della diversità, si possa arrivare ad avere un buon rapporto di collabo-
razione e di reciproca crescita. 

Visto che il tempo è tiranno, passo la parola a Paola ed Enrico che vi racconte-
ranno un po’ la loro esperienza. 

 
 
 
 

PAOLA DEL DEGAN 
Struttura residenziale, Cooperativa 2001 Agenzia sociale, Pagnacco, Udine 
 

Mi chiamo Paola e la mia malattia è iniziata circa dieci anni fa causandomi 
molti disagi dovuti al mio disturbo bipolare, che è un alternarsi tra alti e bassi, tra 
periodi di euforia e periodi di tristezza, amarezza e di sofferenza. 

Oggi la mia vita è la vita di ogni persona cosiddetta normale: sono euforica se 
c’è uno stato di cose che me lo fa essere e sono triste se qualcosa di doloroso mi 
tocca da vicino. All’inizio della malattia non si capiva esattamente cosa avessi. Ho 
preso farmaci di ogni tipo, sono stata ricoverata molte volte per periodi più o meno 
lunghi.  

Sono sempre vissuta nella famiglia dove c’erano problemi di rapporto tra al-
cuni dei miei familiari, dove, però, mia madre era sempre presente. Io non mi pren-
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devo molte responsabilità, perché era lei che telefonava al medico quando stavo 
male, era lei che gestiva i miei farmaci e i miei soldi, dato che il mio disturbo mi 
portava ad essere a momenti bambina e a momenti adulta e razionale. 

Circa un anno e mezzo fa lo psichiatra che mi curava mi ha proposto di fare un 
percorso in una struttura psichiatrica riabilitativa. Io, da una parte, avevo paura ad 
uscire di casa, dove mi sentivo protetta, dall’altra volevo evadere da casa mia per 
un periodo, perché la situazione familiare mi faceva soffrire ed ho accettato questa 
sistemazione. Lo psichiatra e l’infermiere del Centro di Salute Mentale insistevano, 
perché credevano che tramite quella esperienza io sarei riuscita ad essere più auto-
noma e a vivere fuori casa da sola e ritrovare me stessa. 

Per tre mesi ho abitato il gruppo appartamento con un’altra ragazza e con la 
presenza degli operatori nelle 24 ore. Poi mi sono trasferita in una struttura resi-
denziale che ospitava sette persone, maschi e femmine, con gli operatori soltanto 
durante il giorno. Adesso ho trovato casa e sto per uscire dalla struttura. 

In questo periodo ho avuto la possibilità di capire molte cose di me. Capire 
quando chiedere aiuto agli operatori, quando chiedere l’intervento dello psichiatra, 
ho imparato a farcela con le mie forze che forse non pensavo di avere. Fin 
dall’inizio sono rimasta entusiasta del clima e del modo di vivere che ho trovato 
nell’appartamento: sereno, senza conflitti, ciò che non c’era a casa mia. Non avevo 
tutte quelle continue attenzioni di mia madre, ma con il sostegno degli operatori 
sono cresciuta. Ho imparato a rendermi responsabile della mia vita, ad affrontare in 
prima persona le difficoltà che incontravo.  

Ora il rapporto con mia madre è cambiato. Se prima il mio modo di vivere era 
un alternarsi tra adolescenza ed età adulta, ora tra noi c’è un vero rapporto tra una 
madre ed una figlia grande che ha una sua vita al di fuori della casa dei genitori. 
Prima, in famiglia, cercavo soltanto aiuto, ora sono in grado di darlo io agli altri. 

Nella struttura in cui io vivo, ognuno di noi impara ad autogestirsi. Si fanno i 
lavori di casa ed ognuno ha i suoi compiti ed i suoi turni: chi fa da mangiare, chi 
pulisce, chi fa la spesa, a rotazione. Non puoi lasciarti andare e dire “Oggi non mi 
va di fare”, perché è il tuo lavoro. In casa dipende anche da te la vita quotidiana 
delle altre persone e anche così impari ad avere rispetto degli altri. 

Problemi di convivenza ce ne sono, anche perché non ho scelto io le persone 
con cui abitare, ma le ho trovate lì. A volte si litiga per il comportamento degli altri 
che non piacciono, ma bisogna affrontare i problemi, discuterne e trovare delle so-
luzioni e così, anche con l’aiuto degli altri ospiti e degli operatori, impari a modifi-
care certi tuoi comportamenti che agli altri possono dar fastidio. 

Con un altro ospite ho instaurato un vero rapporto di amicizia, così come con 
alcuni operatori e, naturalmente, continueranno anche dopo che sarò uscita dalla 
residenza. Ci sono stati degli atteggiamenti da parte degli operatori che mi faceva-
no arrabbiare e soffrire. Per esempio, non capivo perché scrivessero ogni giorno sul 
loro diario di bordo, che noi ospiti non possiamo leggere, una serie di cose che se-
condo me non erano importanti e mi davano la sensazione di essere controllata in 
tutto quello che facevo. Ho iniziato a discuterne con loro ed ho capito perché rile-
vavano la maggior parte di quello che facciamo, o diciamo, o come stiamo. Per me 
sarebbe molto importante leggere quello che scrivono, così capirei come loro mi 
vedono e potremmo discutere se certi miei comportamenti dipendono, per esempio, 
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dall’inizio di una fase depressiva, o soltanto da tristezza dovuta a problemi, o di an-
sie concrete per il lavoro, o a uno stato di gioia interiore mia.  

Comunque adesso non ho più paura a parlarne con gli operatori ed anche que-
sto mi ha aiutato a crescere. Adesso riesco a non subire passivamente alcune cose, 
ma esprimo la mia contrarietà. Per esempio non accetterei più che nella residenza si 
facciano degli incontri con il mio psichiatra e gli operatori nei quali si parla di me e 
a cui io non posso assistere. Io ed il mio psichiatra abbiamo dei colloqui in cui solo 
io e lui siamo presenti e gli operatori non ne fanno più parte.  

Spesso la sofferenza degli altri ospiti mi ha molto colpito e mi ha fatto stare 
molto male, però sto imparando ad essere indifferente, perché per la mia sensibilità 
verso la sofferenza degli altri non riuscirei a far finta di niente, ma cerco di non 
farmi coinvolgere troppo. Do la mia disponibilità a parlare ed a star vicino a chi sta 
male, ma cerco anche di stare attenta al mio equilibrio, anche perché sarei la prima 
a star male, poi. 

Spesso vedo negli altri le debolezze e le paure che io, dall’ultimo anno, ho su-
perato e questo mi dà il coraggio e la forza per affrontarne anche altre. Certo, da 
sola non ce l’avrei fatta. Ho avuto la fortuna di avere vicino, oltre ad un bravo psi-
chiatra, degli ottimi operatori molto sensibili e ben preparati nel loro lavoro, che mi 
hanno seguita passo dopo paso nel mio percorso, aiutandomi nelle difficoltà con-
crete, ma soprattutto facendomi capire che ci credevano veramente nelle possibilità 
che io potessi imparare a vivere in modo autonomo e al di fuori della struttura. E 
questa loro convinzione ha convinto anche me.  

Oggi sono una ragazza come tante altre, ho il mio lavoro, le mie amicizie, fac-
cio delle attività che mi piacciono come lo yoga e la meditazione, vado al cinema, a 
ballare e tra poco avrò una casa mia con un’altra ragazza che non è seguita dai ser-
vizi psichiatrici e che nemmeno sa che io lo sono. E soprattutto faccio dei progetti 
concreti per il mio futuro e, a volte, anche dei sogni che forse non si realizzeranno 
mai, come per la maggior parte delle persone ‘normali’. Ma oggi posso dire grazie, 
prima di tutto a chi veramente mi è stato vicino nella mia sofferenza, a chi ha sapu-
to leggermi dentro e ad aiutarmi a capire che era soprattutto a me stessa che dovevo 
credere. Posso dire grazie allo psichiatra, agli operatori, perché sono riuscita a capi-
re chi è veramente Paola e di che cosa ha bisogno di fare per stare bene, con chi 
confidarsi, a chi dare aiuto, ad imparare ad avere nella vita un po’ di sano egoismo, 
perché se una persona non sta bene non potrà dare altro che sofferenza a chi gli sta 
accanto e a saper vivere, perché vivere è bello. E che c’è sempre chi è disposto ad 
aiutarti e a darti ciò di cui hai bisogno, basta saper aprire le porte giuste. 

 
 
 
 

ENRICO  LANCELLOTTI 
Struttura residenziale, Cooperativa 2001 Agenzia sociale, Pagnacco, Udine 
 

A me ha colpito molto quel discorso che ha fatto il parlamentare stamattina in 
riferimento alla proposta di legge che è stata fatta e che ho qui con me. Quella pro-
posta di legge smantella innanzitutto l’impianto fondamentale della cultura della 
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180, per cui si ritorna indietro - come giustamente ha detto il parlamentare - di anni 
e anni. Ma non è solo questo il problema. Il problema è che questa proposta rappre-
senta in materia di psichiatria nient’altro che un altro elemento di questo clima pe-
santissimo, questa cappa culturale di omologazione che c’è e, secondo me, è terri-
bile non soltanto per quanto riguarda la psichiatria, ma in generale. Stanno passan-
do delle leggi, non solo in questo campo, ma in generale, che sono veramente scon-
fortanti. Tutto questo solo per fare un piccolo accenno. 

Sarei contento se la prossima volta si potessero affrontare altri temi importan-
tissimi per quanto riguarda la risoluzione del disagio psicologico. Per esempio, per 
quanto riguarda gli psicofarmaci. Io mi chiedo, ad esempio, quanto sia interessata 
al profitto una casa farmaceutica. Immagino che una casa farmaceutica ogni anno 
butta fuori dieci, cento, mille psicofarmaci nuovi. Come vengono testati? Quanta 
consapevolezza hanno gli utenti di che cosa assorbono di queste sostanze chimi-
che? Chi sa dire quanto veramente siano terapeutiche? 

Questi sono problemi veramente importanti per quanto riguarda la concretezza 
della risoluzione del disagio mentale, secondo me. La legge, gli psicofarmaci, i la-
boratori di ricerca che ci sono dietro. Io mi chiedo se chi agisce non solo a livello 
parlamentare, ma anche a livello di strutture, o di istituzioni di riferimento abbia 
veramente l’obiettivo di risolvere il problema del disagio psicologico di una perso-
na o se, invece, prenda questo lavoro così come un altro. Quando uno agisce in 
ambito psichiatrico deve tener conto che non è come vendere una macchina, perché 
se c’è un errore per quanto riguarda la terapia, per quanto riguarda l’indirizzo, si 
rovinano delle persone. Io ho degli amici che sono due metri sotto terra, perché so-
no state sbagliate le terapie. 

Gli utenti delle strutture psichiatriche, sono consapevoli dei loro diritti? Pos-
sono, non possono rifiutarsi di andare qui, di andare là? Ovvero vengono fatti gira-
re in questo circuito perché c’è la volontà di tenere in piedi questo baraccone?  

Per affrontare seriamente questo problema psicologico bisogna rendersi conto 
che si ha a che fare con delle persone che hanno gli stessi diritti e le stesse sensa-
zioni di tutti gli altri. Noi non siamo Enrico e Paola affetti da disagio psichico; sia-
mo Enrico e Paola e basta che affrontiamo un periodo che in ogni caso deve essere 
temporaneo. La permanenza in una struttura psichiatrica, che sia intermedia, o 
quant’altro, è un periodo temporaneo della vita di una persona. Non deve essere 
considerata una normalità l’inserimento in una struttura, ma deve essere semplice-
mente un periodo temporaneo, il più possibile temporaneo. 

Per quanto riguarda il punto di vista economico - poi concludo - si dice sem-
pre che mancano i fondi per la sanità, per risolvere il disagio, per le strutture inter-
medie, per interagire, dobbiamo studiare nuove forme di cure alternative. Possibile 
che esistano solo gli psicofarmaci? Per la costruzione della portaerei da guerra 
“Garibaldi” il nostro governo ha stanziato quattro mila miliardi. E concludo. 
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CLAUDIO AGOSTINI 
Servizio di salute mentale, Trento 
 

Molte grazie agli amici di Udine che credo abbiano toccato, proprio in conclu-
sione, degli aspetti cruciali ed anche critici del lavorare assieme per la salute men-
tale.  

Mi allaccio proprio a queste ultime riflessioni per lanciare anche una proposta. 
Voi sapete che abbiamo costituito un coordinamento nazionale delle Parole ritrova-
te e il prossimo appuntamento è il 15 dicembre a Bologna. Chi fosse interessato, 
seppure ancora in modo del tutto ipotetico, può lasciare il proprio indirizzo giù in 
segreteria e noi manderemo un avviso più preciso con il luogo, l’ora e tutto quanto.  

In quella sede - una proposta che ho sentito circolare oggi – si potrebbe anche 
discutere la possibilità di inviare una protesta o qualcosa del genere relativa a que-
sto progetto di legge assolutamente inquietante. Perché è pur vero che in questi 23 
anni sono stati presentati una trentina, o forse più, di progetti di modificazione del-
la ‘180’ che poi sono rimasti lettera morta. Però è altrettanto vero - lo diceva Lumia 
stamattina e lo diceva anche adesso Enrico - che c’è una tale occupazione del Pa-
lazzo che temo che - laddove noi non fossimo in grado di farci sentire, di far capire 
che ci sono delle culture ormai sedimentate, radicalmente innovative - chi in questo 
momento governa potrebbe avere la tentazione di ripristinare un “ordine” che pen-
savamo di aver seppellito per sempre. 

Allora ci piacerebbe pensare che a Bologna ci ritroveremo, probabilmente non 
tutti, perché non è immaginabile, ma un nutrito numero e che poi, grazie anche agli 
strumenti mediatici, faremo circolare questa eventuale bozza di protesta da inviare 
ai politici. 

Vi ringrazio a nome della città di Trento che ci ha ospitato e di tutti coloro che 
sono intervenuti e vi lascio, commosso, con il piacere di aver passato due giornate 
assieme a voi. 
 
 



162 

 
 
 



163 

CONCLUSIONI 
 
 
 
 
 
RENZO DE STEFANI 
Servizio di salute mentale, Trento 

 
Siamo arrivati alla fine e vorrei chiudere con un ringraziamento importante al-

le persone che hanno permesso questo Convegno. Un Convegno che nasce povero 
per scelta, non ha sponsor o case farmaceutiche a finanziarlo.  

Se è stato fatto è perché tante persone ci hanno messo buona volontà, ci hanno 
messo entusiasmo. Le cito, perché credo sia giusto in questo momento ricordarle, 
perché altrimenti non ci saremmo potuti ritrovare qui.  

Due persone anzitutto: Lorenzo Toller e Rita Cadonna, credo che molti di voi 
li hanno sentiti per telefono, perché hanno curato la segreteria di questi mesi di 
preparazione.  

In questi due giorni abbiamo avuto Daniela Mirabella, Mariacarla Franceschi-
ni, Daniele Orvieto, Adriano Nicolodi e Claudio Agostini che sono trentini di Tren-
to e che ci hanno permesso di navigare abbastanza bene in tutti i molti problemi 
organizzativi e di segretaria. In più, Roberto Cuni e Filippo Mazzamauro, che sono 
stati anche gli autisti di Giuseppe Lumia. Ancora il nostro obiettore, Roberto, che è 
sempre una presenza molto discreta, ma molto importante. E poi Romano Turri, 
che è come il prezzemolo, c’è sempre.  

Ringrazio gli amici e le amiche di Cinisello Balsamo e di Catania che hanno 
iniziato a girovagare con noi per l’Italia a portare in giro ‘Le parole ritrovate’. Si 
parlava prima con Luigina Mariani che in gennaio saremo a Genova. Diceva Ro-
berto Pezzano che sta organizzando anche lui una giornata, questa volta a Caltanis-
setta invece che a Catania. Di tutto questo voi sarete avvertiti, perché abbiamo i so-
liti indirizzari, per cui vi arriverà l’invito a partecipare.  

Noi crediamo che non sia solo importante avere l’opportunità di trovarsi una 
volta all’anno a Trento o magari in un altro posto, ma che sia forse ancora più im-
portante poter dar vita a delle giornate nelle varie realtà regionali, provinciali, in 
città dove si può maggiormente cogliere e toccare con mano quello che sta real-
mente accadendo nella specifica dimensione locale. Naturalmente riferendosi al 
“fare con”, a tutto quello che di positivo nasce quando il cuore e l’intelligenza degli 
uomini si mette assieme. 

Oggi abbiamo avuto la fortuna di sentircelo dire da personaggi di grande spes-
sore, con un grande carisma e con una grande capacità profetica, e penso a Giusep-
pe Lumia e in particolar modo ad Arturo Paoli che ci ha commosso ed entusiasma-
to. 

Sono contento che l’ultimo intervento nella sala grande sia stato di Maurizio, 
di un “cittadino”. 
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Maurizio, un cittadino, nel senso che non è un operatore perché di mestiere fa 
il carrozziere; non è un utente, perché non è stato ancora “catturato” da nessun ser-
vizio; non è un familiare. È un cittadino che, per sue scelte, ha fatto con alcuni di 
noi un certo percorso. Mi sembra bello aver chiuso con lui perché in qualche modo 
rappresenta la comunità solidale, perché è una persona che ha un cuore enorme, 
perché nelle sue poche parole c’è tutta la speranza di un futuro migliore.  
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